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GRAND' AQUILA  DELLA  LEGION  D'ONORE, 

Ec.  Ec.  Ec. 


XJopo  il  grazioso  accoglimento  e  le  infinite  cortesie  ohe 
mi  vennero  prodigate  da  V.  E.  nel  soggiorno  che  feci 
ultimamente  in  Ferrara  ,  ove ,  recatomi  per  amor  della 
scienza  bibliografica,  potei  a  mio  bell'agio  consultare  i  te- 
sori letterarii  da  Lei  raccolti ,  già  per  fama  a  me  noti ,  e 
che  tanto  giovar  dovevano  al  perfezionamento  del  lavoro 
da  me  intrapreso ,  e  quasi  ormai  terminato  ,  intorno  alla 
Bibliografìa  Manuziana'^  riproducendosi  ora  alla  luce, 
per  mia  cura,  il  poema  di  Luca  Pulci  intitolato  Cikiffo 
Calvaneo,  non  ho  voluto  lasciar  trascorrere,  aspettando 
la  pubblicazione  del  predetto  incominciato  mio  lavoro, que- 
sta occasione  sì  favorevole  per  darle  una  sollecita  prova  della 
mia  gratitudine.  In  quella  Bibliografia  non  mancherò  d'indi- 
care gli  esemplari  singolari  e  l'edizioni  più  preziose  che  V.E. 
possiede  della  Collezione  Manuziana.  Dirò  intanto,  che  fra 
le  altre  Collezioni,  non  meno  interessanti,  di  Codici  in  va- 
rie lingue,  di  Edizioni  del  Secolo  XV,  di  Classici  Grecie 
Latini,  di  Elzevirii,  di  Comiui,  di  Budoni,  e  finalmente  di 


Autori  palrii  ferraresi,  sì  manoscritti  che  impressi^  e  fra  le 
altre  rarità,  di  cui  è  così  doviziosa  la  sceltissima  sua  Biblio- 
teca, mostratemi  dal  collo  e  compitissimo  suo  Biblioteca- 
rio, sig.  Girolamo Negrini, avendo  io  osservato  un  bellesera- 
plare  d'una  edizione  del  Ciriffo,  già  da  me  descritta  so|)ra 
altro  esemplare ,  mancante  della  prima  carta  ,  e  che  con- 
servasi qui  nella  pubblica  Biblioteca  Magliabechiaua,  per 
cui  dovetti  riportarne  il  titolo  dietro  l'altrui  autorità,  j)Osso 
adesso  rettificare  la  mia  descrizione  (i),  rendendo  anche 
per  questo  grazie  a  V.  E.  Di  t  jle  edizione,  e  di  varie  altre, 
Ella  troverà  contezza  nelle  Ossen^azionl  bìblìograficO' 
letterarie  che  precedono  li  ristampa  del  Poema.  Aggiun- 
gerò, a  maggiore  schiarimento  di  quanto  ho  detto  in  quelle 
mie  OsserK>azioni ^  che  la  Continuazione  del  Giambullari 
comincia  immediatamente  dopo  il  verso: 

E  così  detto  fé'  chiamare  il  boia. 

Dal  che  resulta  ch'ei  non  conobbe  alcuna  dell'edizioni  che 
contengono  le  altre  ventinove  ottave,  ora  da  me  riprodotte 
a  compimento  del  cauto  del  Pulci ,  nelle  quali  si  ha  del 
supplizio  di  Falcone,  il  traditore,  un  racconto  diverso  da 
quello  fattone  dal  Giambullari. 

Sembrerebbe,  al  dire  del  Quadrio  (2),  che  questo  Poe- 
ma altro  non  fosse  che  una  semplice  versione  in  ottava  rima 
del  Romanzo  MS.  in  prosa  a  cui  egli  dà  il  titolo  di  Vita 
del  Povero  Nato  del  gentil  sangue  di  Nerhona  (  detto 
il  Povero  Avveduto)  insieme  col  Trattato  del  Calvaneo 
detto  Ciriffo,  11  codice  di  quel  Romanzo  ,  da  lui  certa- 
mente non  veduto,  fu  da  me  esaminato  in  questa  pubblica 
Biblioteca  Mediceo-Laurenziana  (3j.  Posteriormente  al 
Quadrio  lo  descrisse  il  Bandioi  (4)  soito  il  titolo  Liber 
Pauperis  Prudentis,  e  ne  riportò  un  brano,  assai  inesatta- 
mente copiato,  ed  in  modo  tale  che  difìlcil mente  dalla  sua 
descrizione  potrebbesi  con  precisione  giudicare  della  i)a- 


leografia  dell'originale,  da  lui  creduto  del  secolo  XV, men- 
tre a  me  pare  realmenie  del  lempo  della  sua  data ,  cioè 
del  i3o3. 

11  codice ,  come  rilevasi  dalla  sua  iniiiolazione  e  dal 
modo  con  cui  è  terminato  (5),  non  racchiude  che  la  parie 
intermedia  del  Romanzo,  imperocché  principia  appunto 
laddove  il  Poema  del  Pulci  (inisce,  cioè,  dopo  fermata  la 
triegua  di  dieci  anni,  in  Ascalona  ,  tra  Tibaldo  re  d'Ara- 
bia ,  e  Luigi  d'  Oltremare  ,  re  di  Francia  ,  figlio  di  Carlo 
il  Semj)lice,  e  non  già  di  Carlo  Magno,  come  lo  potrebbe 
far  supporre  il  titolo  pomposo  che  fu  dato  ad  un'edizione 
veneta  del  Ciriffo,  nel  i535;  continua  colle  gesta  di  Calva- 
neo  e  del  Povero  fino  alla  morte  di  questo,  lasciandoci 
l'autore  il  desiderio  di  un  altro  libro.  E  per  conseguen- 
za, finché  non  si  rinverrà  altro  codice  che  contenga  il  sub- 
bieito  trattato  da  Luca  Pulci ,  non  potrà  mai  con  fon- 
damento asserirsi  eh'  egli  abbia  soltanto  volta  la  prosa  in 
verso,  e  che  non  sia  l'inventore  del  suo  Poema,  come  vo- 
gliono gli  Scrittori  di  Storie  letterarie ,  nel  modo  stesso 
che  a  Luigi  suo  fratello  contendono  il  merito  dell'origina- 
lità del  Morgan  te. 

Seguendo  l'opinione  di  delti  Scrittori,  non  potrebbero 
allora  chiamarsi  autori  originali  di  poemi  se  non  quei  poeti 
i  quali  furono  testimoni  de'ialli  che  formano  l'argomento 
de'loro  canti,  o  quelli  i  quali  ne  fossero  i  primi  narratorij 
imperciocché  tutti  gli  aliri ,  fuori  che  coloro  che  cantaro- 
no sopra  un  tema  di  semplice  immaginazione,  dovettero 
necessariamente  attingere  da  monumenti  storici,  sì  in  verso 
che  in  prosa,  relativi  alla  materia  da  essi  j^rescelta. 

La  Continuazione  del  Giambullari,  nella  quale  peral- 
tro egli  imj)iegò  venticinque  anni ,  è  ben  lungi  dall'  aver 
conq)iuto  il  poema  che  ricavar  poteasi  dal  romanzo:  in 
essa  ,  a  differenza  del  romanzo  (  che  finisce  ,  come  dissi , 


.% 


colla  morie  del  Povero  avveduto),  si  lasciano  i  due  Eroi, 
Calvaneo  ed  il  Povero,  vivi.  Ecco  l'ultima  ottava  di  quella 
Continuazione,  secondo  leggesi  nell'edizione  del  i5i4: 

Finaliter  in  queste  ultime  lettere 
uofare  noto  ilmie  nome  adii  nolsa 
e  altro  beluolume  uo  promettere 
quale  nela  mente  mia  còposto  e  ga 
se  morte  7  breue  no  uolsi  Tfraraettere 
che  più  che  di  Ciriffo  si  dira 
nelqle  son  suti  più  gra  tepo  inopera 
Bernardo  Giambollori  die  fine  alo-  j  pera. 

Ma  quest'altro  bel  volume^  già  composto  nella  mente  del 
Giambullari,  non  fu,  per  quanto  io  sappia,  mai  scritto. 

Il  Poema  del  Pulci,  quantunque  assai  breve,  contiene 
quasi  ad  ogni  ottava  non  solo  un  vocabolo  od  una  nuova 
locuzione,  ma  benanche  una  sentenza  od  un  proverbio, 
di  cui  il  Vocabolario  della  Crusca  è  privo ,  o  mancante 
d'esempii  d'antico  scrittore.  E  se  non  fosse  che  la  giunta 
verrebbe  ad  esser  più  che  la  derrata  ,  avrei  potuto  arric- 
chirne questo  mio  presente  lavoro,  il  quale,  sebben  tenue, 
s])ero  che  dalla  E.  V.  verrà  accolto  con  quella  gentilezza 
colla  quale  Ella  si  degnò  accogliere  me  stesso. 


Firenze,  3o  giugno  i834. 


De^:""  Oss:"°  suo  Servo 
S.  L.  G.  E.  AuDiN. 


()  BIBLIOGRAFIA  J^ 

DELL'EDIZIONI  DEL  GIRIFI  O 


CORREZIONE 
I\.°  5.  1514. 

Roma  ,  per  Iacopo  Mazochio,  iu-4. 


©griffo  ©aluaneo  aouamcnte 

Stampato  Cton  la  ffilottta. 
enm  gratta  s  |)2iuiIcglo. 

Dopo  questo  titolo,  posto  al  recto  della  prima  carta  ,  vtdesi  un  gran  cir- 
colo con  guerriero  a  cavallo,  lavoro  silograjico  :  il  verso  contiene  la  de- 
dica del  Giambullari: 

(t  Al  Magnifico  Signor  mio  Lorenzo  de  Medici  (*)  S.  P.  D. 
Dalla  qual  dedica  appare  essere  stato  il  Giambullari  incaricato  dal 
Magnifico  Lorenzo  (  il  vecchio)  di  continuare  il  ClRlFFO,  lasciato  imper- 
fetto dal  Pulcif  e  di  aver  impiegato  venticinque  anni  di  studio  alla  spedi- 
zione di  tal  materia;  e  non  già  che,  all'epoca  della  pubblicazione  [nel  i5i4) 
della  Continuazione  del  Giambullari,  il  Pulci  fosse  morto  da  ventìcinque 
anni  ,  come  erroneamente  lo  dissi  seguendo  la  descrizione  del  Gamba 
(  Serie  de'Testi  di  lingua  italiana.  . —  Venezia,  1828.  in-4'  N.°  6^6),  e  quella 
dell'Autore  della  Bibliografia  de'Romanzi  e  Poemi  Cavallereschi  d'Italia.— 
Milano,  1829.  in-8.  pag-  2i3. 

(•)  Duca  d'Urbino. 


(2)  Della  Storia,  e  della  Ragione  d'ogni  Poesia.  —  Milano,  1749-  in-4-  Vo- 
lume IV.  pag.  5H4. 

(3)  Pluteo  44-  Cod.  3o.  in-fol.  piccolo,  cartaceo,  composto  di  1^0  carte 
manoscritte  a  2  colonne,  comprimi  titoli  de'capitoli  in  rosso  ,  e  numerati  : 
gli  altri  sono  in  nero ,  e  senza  numeri. 

(4)  C=itaIogus  Codicum  Manascripforuni  Bibliolliecae  Mediceae  Liuireii- 
tianiie  Toinus  V.  Ilalicos  Scriptores  Exljibens.  —  Florentiae,  1778.  in-fol. 
<ol.  229. 
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CODICE 

MEDICEO-LAURENZIANO 


j^l  recto  della  prima  carta  leggesi:         ed  al  verso  dciriikima  carta: 


inGhomincA  chomeJI  pouero'  fAtto  Ia- 
pAce  dASchAlotiA  chorre  ti|3Alclo  elre 
difrAnciA  egninno  stnAndo  Jnsuo  pAesi 
e^  cliome  seghuitA  el  tfAtAtAto  [sic)i 
cliAlvAnco  detto  cinffo  echome  se- 
ghuieA  pellAdneto  cliome  intenderAi 
C."  primo  : . 

p  ArevA  II  A  ciriffo  JstAre  moUf^ 

nriAFe  solo  vedendosi  privAto  delpovero 
chetenevA  per  frAtello  dispose  [|  e 
guro  JiiAnzi  SI  pArtisse  msulcborpo 
clellAniAdrechemAisi  poserebbe  lonlA 
SUA  eoe  soprA  ||  AtrAndo  suopAdre  a- 
vedo  JngAnAto  suomAdre  j|  e  soprA 
questo  fermo  e  guro  che  fAtto  Uven- 
dettA  didetlA  suomAdre  cercberej3|3e 
tanto  JnfrAiiciA  epertutti  ereAmj  dt- 
chnstiani  client rovere j3/3e  JIpovero4 
sendo  [j  ovivo  jj  omorto  esoprAquesto 
proponimento  Iaco  gliArmenti  AlUpA- 
sturA.echosi  solo  prese  UvoltAdiverso 
l3Ar|3eriA  cbonunA  gunientA  |3Arde!- 
IaIa  clionun|3Astoue  Auso  dipAstore 
vestito  ecbosi  piugornj  cbAVAlcbAiido 
perdiversi  cbAmin]  elliti  epAesi  a1- 
nuAnto  lolAceremoAdAre  cb(5/c) AOtfA 
etenppo  lontroverreno  etoineremo  a- 
leAndrmA  UquAle  JnAscliAlonA  rimA- 
6tA  JsclionsolAtA  JngliAnAtA  egrAvidA 
dAlpoveroSsuomAritoJnperocbccpiAn- 
do  elpovero  servi  Atij^Aldo  glilidete 
perdonnA  elpoverofi  rithonoPcuto  el- 
pAdre  IaIaco  cliome  disoprA  edetlo 
grAvidA  cbonArme  ||  e  unA  JspAdA 
cbel povero?  gliAvevA  donAlA  per  se- 
^no  di  mAgore  Amore  .... 


Ma  ncbordAsi  perche  nelle 

predette  gbuerre  disgrAZiAtAmente  fu 
morto  elpouerocbome  AppAre  neluti- 
mo  li/3ro  del  ner[5onese  ||  edopo  Ia- 
vcttoriA  de  IpTiTT  cbome  Jnessoli|3ro 
AppAre  Edopo  elpiAnto  eUmento  fAtto 
del  povero  tutti  questi  signjon  sipAr- 
tirono  eritornorono  nelorpAesi  trA- 
quAli  jSiSAntoiiA  choncbAlvAneo  per- 
piu  gorpAte  sitorno  JmediA  erAffer- 
mossi  nelUsuA  sign]oriAEl3encbe  per- 
Ia  JnvidiosA  fortunAJnquellApocbAnnj 
(ImiorASsi  Jiperche  eilAchAgone  ApA- 
iirA  JnAllro  li|3ro  Ecbosi  Andreone 
drAghonetto  dopo  Umorte  delsoprA- 
detto  povero  ntornAronsi  neloregnj 
Epiu  presono  ArgentmA  cbeffudAtA 
AleAndrinA  mAdre  disiUmetto  e  disi- 
Iicngielcrudele  EorA  vedovA  rimAsA 
seiiAndo  AnchellA  1)  AchormAnzisse  \] 
e  presA  Ia  signjuriA  pelfigliuolo  lione 
JsvenlurA  Jnjspiizio  dipocho  tenppo 
riprese  eregn|o  dicip- 1  cbeffu  dot  a  di- 
suomAdre  ||  eprese  UlisciiAnte  I]  ella- 
rAghonA  erregnjo  dispAgnA  esseper 
vtA  (  sic  )  quAlcliAono  fusse  AndAto 
AquistAVA  tuttA  j3Ar|3t  riA  cbonte  in- 
Altro  \i[Zro  sidicbiArirA  cbcsi  perdco 
grAziAsiponffine  aIaviIa  delpovero  nA. 
to  delgentil  SAngbue  dinerjSonA  finjto 
Acidi  di  X  dAprile  i3o3  perme  mAeslro 
gir')ÌAino  cbonpposto  questA  mAteriA. 


14567  avveduto  ,  1  prima  ,  Sdì, 
sono  aggiunti  al  codice  ,  e  scritti  {come 
i merli nee  )  di  mano  più  recente- 
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LUCA   DE' PULCI 

COLLA 

D  I 

TUTTE    L-  E  D  I  Z  1  O  r^  I    DI    ESSO    POEMA 

IN    CUI     SI    DA    NOIIZIA 

PER 

LA    PRIMA    VOLTA 

D   I 

QUELLA   ESEGUITA    IN    FIREI^ZE 

H   E   L 

MDXX 1  I 

PER 

BAKTOLOMMEO  ZAINETTI  BRESCIANO 
AD    ISTANZA 


BERNARDO  PACINI   DA  PESCIA. 


JUi  raritA  del  poema  di  Lnca  Pulci,  IL  CIRTFFO  CALVANEO,  è  di 

g»*an  lunga  supei'i  .re  a  quelbi  dei  MORGAN  TI  di  Luigi  suo  fr. stello  ;  e  ciò 
non  deve  recar  meraviglia  specialmente  allorché  si  consideri  ,  che  nessuna 
edizione  del  primo  venne  intrapresa  dopo  che  iGiunti  mandarono  fuori  quelhi 
del  1072  divisa  in  sette  canti  e  con  argomenti,  insieme  con  l'Epistcle  del  me- 
desimo Autore, e  la  Giostra  fatta  in  Firenze  dal  lAlagnifico  Lorenzo  de'Medici. 

Vero  è  che  i  Bibliografi  i  pii^i  accreditati, per  non  stare  ora  a  ramme.ntar- 
ne  alcuno,  unanimamente  concordano, ripeteiidoalsolito  l'uno  il  detto  dell'aU 
tro, intorno  all'esistenza  d'una  seconda  edizioneGiurilinami.»  nessuno  di  essi  si 
prese,  come  me,  la  cara  di  verificare  l'esattezza  di  simile  asserzione,  e  di  con- 
vincersi che  anche  i  Giunti  non  furono  scevri  dall'  impostura  a  cui  andarono 
soggetti  in  tutti  i  tempi  i  più  rinomati  tipografi.  Infatti, nell'anno  161S,  Gian- 
donato  e  Barnardo,  volendo  far  apparire  una  nuova  edizione  del  Ciriffo,  non 
solo  ingannarono  il  Pubblico,  ma,  quel  ch'è  peggio,  il  ÌNIecenate  ancora  a  cui 
si  diressero  con  dedica:  Di  Firenze,  il  dì  primo  Ollcbrc  di  detto  anno,  di- 
cendo sfacciatamente  che  .  .  .  il  Poema  essendo  mancato,  viene  molto  desi- 
derato; onde  abbellito  e  d'argomenti,  et  d^ altro,  di  nuoi'O  ci  è  parso  man- 
darlo alla  stampa  . ..  ,-e  per  coprire  quesito  loro  doppio  inganno  sostituirono, 
assai  ruzzamente  eseguitile  nuovo  titolo. e  nuova  dedicazione  alla  genuina  loro 
edizione  del  1072,  a  cui  ristamparono  anche  la  Tavola  dell'  Epistole, e  la  pe- 
nultima carta, sul  verso  dellaquale  stava  V Errata,  ponendovi  invece  il  Regi" 
stro  che  nell'originale  trovavasi  unito  alla  sottoscrizione  sul  recto  dell'  ulti- 
ma erta,  rimasta  bianca  in  questa  impostura. 

L'Edizione  S.  L.  et  A.  del  CirilTo,  da  alcuni  giustamente  riguord-.ta  come 
prima,  e  di  cui  possiedo  un  esemplare  imperfetto  nella  fine,  è  una  vera  rarità 
bibliografica:  essa  viene  attribuita  ad  Antonio  iMiscoinini,  che  con  molta  ele- 
ganza stampava  in  Firenze  sul  finire  del  secolo  XV  ;  e  per  quanto  rilevasi 
dall'opere  che  ho  consultate  ,  e  da'  pochi  esemplari  lU  me  veduti  di  questa 
lireziosa  edizione, nessuno  se  ne  connsce  di  completo,  non  esclusi  (piello  di  D. 
Gaetano IMelzi, né  gli  altri  da  esso  indicali  nella  sna  Dibliogmjia  de  Romanzi 
e  Poemi  Cavalieri  schi  d'  Italia. 

Appiè  dell'ultima  pagina  dell'esemplare  che  si  conserva  oggi  nella  stanza 


de'Qaattrocentisti  della  Biblioteca  Magliabechiana, Palchetto  Vili,  N."  ìSj, 
dopo  l'ottavo  : 

T  ibaldo  cognofcea  falcone  apnnto 
Et  (lifTe  o  falcon  mio  benché  tu  finga 
Tu  fai  ciiio  fo  che  i Ica  pisello  doro  ùcto 
Meritajfti  infino  già  fendo  aoringa 
Hor  fé  il  peccato  afcaloiia  ta  giunto 
Non  uo  che  più  leniafchere  dipinga 
Per  tanto  io  fon  difpollo  che  tu  muoia 
Et  coli  decto  fé  chiamare  ilboia 

quale  finisce  senza  punto  (come  qui  sopra  si  vede),  leggasi  di  mano  del  Ca- 
nonico Anion  Maria  Uiscioni: 


Questo  è  lutto  il  Canto  primo ,  qaal  solo 
compose  il  Pulci  :  gli  altri  .3  Canti  fu^ 
ron  Jatti  da  Bernardo  Giamhullari  , 
e  sono  stampati  lutti  insieme  in  Vinegia 
nel  i535.  *  Questa  edizione  la  credo 
falla  in  Firenze  dal  Mi  scantini  avanti 
al  1490- 

Questa  nota  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  dal  Fossi  nel  Catalogus  Co- 
dicum  saec.  XF.  inipressorum  qui  in  pub.  bill.  Magli abechiana  Floren- 
tiae  adservantur.  Tom.  II.  col.  ^l'j  ;  e  successivamente  la  citarono  e  ripor- 
tarono la  Bibliotheca  Spenceriana,  Tom.  IV.  pag.  i66.  N."  834  >  la  terza 
edizione  della  Serie,  de^  Testi  di  Lingua  di  Bartolommeo  Gamba,  pag.  i65. 
JN,"  i)5Q,  la  Bibliografia  surriferita  di  D.  Gaetano  Melzi,  pag.  11 1.  etc. 

L'  opinione  mia,  contraria  a  quella  del  Biscioni  che  venne  quindi  adottata 
dagli  altri,  potrebbe  sufficientemente  esser  sostenuta  sull'appresso  congettu- 
ra ,  cioè  sopra  la  semplice  fisionomia  dell'edizione  del  CirifFo  da  me  reputata 
come  prima,  e  cbe,  secondo  gli  esemplari  descritti,  finisce  senza  punto  in  fon- 
do all'ottava  ed  ultima  carta  della  segnatura  O  col  verso: 

E  cofi  decto  fé  chiamare  ilboia 


*  Pare  che  al  Biscioni  non  fosse  nota  l'edizione  dtl  CirifTo  dil  i.')i  \  in  cui  trovjisi 
jier  la  prima  volta  la  Continuazione  di  Bernardo  Giambulliiri.  —  Vcd.  in  (ine  la  mia 
BibliograGa. 


al  qaal  terso  non  «egue  né  »otto«crlrione,  ni  chiusa  di  (jualunque  $n»ccie,  c«- 
me  sarebbe  a  dire: 

FINIS. 

DEOGRATIAS. 

LA  VS   DEO. 

A  M  E  iN . 

nel  modo  clie  si  praticava  in  tutti  i  libri  scritti  o  stampati  del  secolo  XV  , 
eccettuatine  pochissimi  de'pritni  anni  dell'Invenzione  :  il  che  mi  porterebbe 
a  credere  imperfetti  tutti  gli  esemplari  noti  di  questa  rarissima  edizione. 

Mi  si  obbictterà  ,  forse,  che  l'ultima  pagina,  essendo  venuta  piena  come 
tutte  le  altre,  non  era  più  suscettibile  di  ricevere  veruna  sottoscrizione  o  chiu- 
sa, se  non  vi  si  poneva  fuori  della  giustezza  dell'impaginatura;  ina  anche 
questo  non  sarebbe  senza  esempio,  essendo  i  primitivi  iirlisli  mavì  scrupolosi 
(siccome  meno  pratici)  de' moderni  ,  i  quali  non  ammetterLb'nero  simili  mo- 
struosità specialmente  ne'libri  di  lusso,  come  erano  in  quei  tempi  L' Edizio- 
ni-principi. L'  ultimo  rigo  sopra  citato  non  lasciava  d'altronde  difficoltà  al- 
cuna per  impedire  che  vi  fosse  agi;iunto  almeno  il  Finis,  nella  maniera  stes- 
sa che  questa  chiusa  venne  posta  all'ultimo  veiso 

^ó  litrouado  ci  j)iù  dolce  negoiloj    Finis. 

del  rarissimo  poema  di  Bastiano  Foresi  intitolato  /énibizione ,  impresso  dal- 
l'istesso  tipografo,  coi  medesimi  caratteri,  e  circa  il  medesimo  tempo. 

Ma  una  ragione  assai  più  plausibile,  e  che  dimostra  all'evidenza  l'im- 
perfezione del  volume,  si  è  quella  del  rimanere  tronca  l'azione  del  Poema  iu 
quella  scena  appunto  ove,  più  che  altrove,  vien  mossa  la  curiosità  del  lettore 
onde  sapere  il  modo  con  cui  deve  morire  Falcone,  il  traditore,  dietro  la  riso- 
luzione presa  da  Tibaldo- La  cagione  dell'essere  rimasto  imperfetto  il  CirilTo, 
o  la  prima  edizione  di  esso,  non  è  nota;  e  nessuno  dei  vari  editori  che  lo  ripro- 
dussero ha  parlato  di  tale  imperfezione  ,  o  cercato  di  trovarne  il  motivo.  E 
siccome  dalle  notizie  bibliografiche  che  abbiamo  di  tutte  l'edizioni  di  questo 
poema  ,  quali  procurerò  di  riunire  in  fondo  alle  presenti  Osservazioni  cor- 
reggendole ed  accrescendole  per  quanto  mi  sarà  possibile,  non  resulla  nep- 
pure chiaramente  che  il  Canio  compiuto  del  Pulci  s'incontri  in  alcuna  di  esse 
edizioni,  forse  per  non  averle  sotto  occhio  chi  le  descrisse  prima  di  me  ;  non 
sarà,  spero,  discara  la  scoperta  ora  da  me  falla  d'una  edizione  fiorentina  nou 
solo  ignota,  ma  che,  olire  al  pregio  della  correzione,ha  quello  ancora  di  con- 
tenere venlinove  stanze  di  più  colle  quali  possiamo  goderci  come  intiera  l'o- 
pera del  Pulci, lasciando  a  parte  la  continuazione  del  Giambuliari,  benché  per 
la  lingua  meriti  di  esser  conservala  più  che  le  note  continuazioni  d'alcuni 
altri  poemi. 

La  manìa  che  si  ebbe  ne'teinpi  addietro  di  continuare, riformaro.c  ridurre 
le  opre  de'grandi  scrittori,  impedì  a  molli  (cioè  a  chi  bene  non  gli  conoscca 


attesa  la  nirltA  delle  antiche  edizioni)  di  poter  giudicare  sanamente  del  ma- 
rito degli  originali.  Si  vidde  perfino  accordare  la  preferenza  a'rlmodernatori 
delle  cose  più  classiche,  a  quelli  che  tolto  loro  avevano  le  principali  bellezze 
per  cui  vanno  oggidì  tanto  celebrate.  Siamo  giunti  finalmente  al  tempo  in  cui 
la  sana  critica,  spogliatasi  dagli  antichi  pregiudizj,sa  veramente  compartire  il 
merito  a  chi  s'appartiene,  facendo  rivivere  non  più  gli  Agostini, i  Domenichi, 
i  Dolci,  i  Cammini;  ma  i  veri  Boiardi,  gli  Ariosti,  i  Tassi, quelli  che  soli  me- 
ritano applausi  sinceri  e  perpetui. 

È  già  gran  pezza  che  1'  istesso  Poema  di  Luca  Pulci  non  comparisce  sotto 
le  forme  sue  origiualij  poich'egli  venne  alternativamente  fuori,  fino  dal  prin- 
cipio del  secolo  XVI, ora  con  l'ultime  ventinove  stai)ze,ora  colla  Continuazio- 
ne di  Bernardo  Giambul  lari,  e  finalmente  senza  le  une  né  l'altra:  per  cui  l'opera 
del  pulci  non  si  è  potuta  mai  ben  giudicare.  Volendola  io  riprodurre,  e  non 
trovando  Mss.  da  poter  consultore,  mi  sono  valso  dell'originale  edizione  S.  L. 
et  A.  attribuita  ad  Antonio  Miscomini  *,  e  di  quella  da  me  scoperta  del  iSii, 
per  le  ventinove  ultime  stanze,  col  confronto  di  vari  altri  testi. 

Rimontino  dunque,  come  ho  fatto  io  per  il  Cirillo,  i  moderni  timidi  edi- 
tori, che  volessero  riprodurre  qualunque  opera  antica,  rimontino,  dico,  più 
coraggiosamente  di  quello  che  non  fanno  alle  fonti,  le  quali  sono  sempre  lim- 
pide alla  sorgente:  non  si  fermino  ove  termina  il  corso  di  queste  fonti  ,  ove 
appunto  esse  più  non  si  riconoscono, intorbidate  dalle  tempeste  letterarie, che 
a  guisa  di  torrenti  vi  si  gettano  ogni  giorno  nel  seno. 

Così  fece,  e  mi  servì  di  esempio,  l'Editore  milanese  della  ristampa  delle 
Cento  Novelle  Antiche,  nel  iSaS,  attenendosi  all'edizione  bolognese  eseguita 
tre  secoli  avanti,  e  non  a  quella  procurata  d.i  Mg. Vincenzo  Borghini  nel  1572, 
o  a  quelle  che  ne  ricopiarono  il  tanto  informe  e  malconcio  testo. 

E  per  non  dilungarmi  davvantaggio  citiindo  altri  esempj,  configlierei  d'i- 
mitare questo,  il  quale  ha  le  sue  difficoltà, è  vero,  ma  senza  di  cui  non  si  può 
pervenire  alla  desiderata  perfezione. 

*  1  libri  di  questo  celebre  Tipografe,  che  portano  la  daln  della  stampa,  sono  del 
i.'jSi  al  !  495.  Ecco  la  inarca  della  carta  su  cui  è  impresso  il  CirilFo  ,  simile  a  quella  del 
Morgaiile  Maggiore  di  Firenze,  per  Francesco  di  Dino,  1482,  da  me  scoperto  e  descritto: 


DELLE 

EDIZIONI  DEL  ClIiIFFO   CALVAPfEO 

DI 

LUCA     D  E'    P  U  L  C  I . 
IV.  1.  S.  L.  &  A.  Sec.  XV. 

[Firenze,  Antonio  Misconiini).  \n-,\. 


CYRIFFO  CALVANEO  GOMPO 

STO  PER  LVCA  DEPVLGl  AD 

PETITIONE  DEL  iMAGNIFlCO 

LORENZO  DEMEDIGL 

Tale  è  il  titolo  che  trovasi  in  principio  alla  prima  pagina  della  segna- 
tura a  iu  cui  comincia  il  testo  come  appresso: 

i  O  GANTERO  GY 

riiFo  caluaneo 
Gyririb  ilquale  per 
paeli  diuerli 
Errando  andò  *  j)er  farfi  al  mondo  iddeo 

Seguita  il  resto  dell'  ottava,  che  insieme  con  altra  compiscono  la  pagina. 
Il  volume  non  ha  numerazione  alcuna  sì  nelle  carte  che  nelle  stan- 
ze ,  quali  sono  spartite  a  tre  per  pagina  fino  al  verso  dell  ottava  carta 
della  segnatura  O.  Tutte  le  altre  segnature  dall'  a  insino  all'O  sono  co- 
stantemente composte  di  otto  carte.  La  prima  stanza  del  primo  foglio 
della  segnatura  \\  comincia  col  verso: 

Et  difalcone  come  egli  era  menato 

Il  Poema  è  diviso  in  cinque  parti,  e  la  terza  di  esse  soltanto  {che 
•  Nella  descrizione  dell'esemplare  Melzi  si  è  omessa  la  parola  andò- 


principia  in  mezzo  al  verso  della  ugnatura  f  )  conlient  un  intitolazio- 
ne,  cioè: 

TERZA     PARTE 

Le  ali  re  parti  si  riconoscono  dal  cominciare  con  minuscole  poste  in  fac- 
cia a  piccoli  ed  ineguali  vacui  destinati  a  ricevere  miniature. 

Bella  edizione  ,  in  caratteri  tondi  ,  e  eh'  io  credo  essere  anteriore  a 
quella  che  porta  la  data  [sicuramente  erronea)  del  i^jg,  eseguita  in 
Venezia  per  Andrea  da  Pavia  ,  detto  il  Calabrese  ;  non  conoscendosi 
libro  di  questo  stampatore  ivi  impresso  prima  del  i485.  —  Ved.  N.°  3.  di 
questa  Bibliografia, 


A'/  2.  S.  U  &  A.  Sec.  XV. 

(  Venezia ,  per  Manfredo  di  Bonello).  in-4. 


CIRIFFO  CALVANEO  COMPOSTO  TER  LVCA  DE 
PVLCI  AD  PETITIONE  DELMAGJMFICO  LORENZO 
DE   MEDICI. 

Jl  foglio  Ali  è  occupato  da  una  sola  ottava  rinchiusa  entro  ad  un 
fregio  intagliato  in  legno:  le  altre  pagine  sono  a  due  colonne,  ognuna 
delle  quali  comprende  cinque  ottave.  Al  foglio  corrispondente  alla  segna- 
tura Fi  termina  il  volume  così: 

FINITO  CIRIFO  CON  LA  GIVNTA 

Carattere  tondo,  con  figure  in  legno.  Jl  fregio  ed  i  caratteri  sono  gli 
stessi  di  cui  si  servì  Manfredo  di  Bonello  de  Monferrato  da  Streuo  per 
la  sua  edizione  dei  Morgante  Maggiore  del  i494-  ^"'^  è  per  conseguen- 
za questa  del  CiriJ/o,  come  dice  il  Melzi,  eseguita  circa  la  metà  del 
iifcolo  XV,  ma  bensì  verso  la  fine. 

La  chiusa:  Finito  Cirifo  con  la  giunta,  non  deve  far  supporre  che 
l'edizione  contenga  la  Continuazione  di  Bernardo  Giambullari,  che  fu 
impressa  soltanto  nel  j5i4)  trattandosi  qui  di  quelle  ventinove  stanze 
che  seguono  il  verso  E  così  detto  fé  chiamare  il  boia.  Io  credo  che  detta 
i^ìuuiiì  appartenga  all'Autore  Luca  Pulci,  o  sia  quella  parte  che  viene 
attribuita  a  Luigi  suo  fratello. 


Venezia,  per  Jndrea  da  Pana,  in'4- 


(Cir'iffo  Calvaneo  di  Luca  Pulci  con  altre  poesie  liriche  del  medesimo)?-- 
"  //a  il  frcntespizio  tulio  coperto  di  jìgurt  in  legno,  e  leggesi  in  Ji- 
ne:  Impressum  Veneliis  per  Rl.igistrurn  Andream  de  Pitpia  Calabrensem. 
M  ecce  LXXVIIII.  idibus  Decembris.  „ 

Tale  è  la  descrizione  dataci  per  la  prima  volta  nella  Serie  del  Gam~ 
ba,  e  quindi  dal  Melzi  nella  sua  BibliograGa.  Ho  già  dato  una  ragione 
per  cui  mi  sembra  sospetta  la  data  del  1479.  -^So'^^S^''^  ""  altro  mio 
dubbio  relativamente  a  questo  stampatore  di  cui  non  conosciamo  edi- 
zioni fatte  in  Venezia  prima  del  \\'65:  Sarebbe  egli  ristesso  Andrea 
che  stampava  in  Pa^ia  nel  i483  (*)? 


Vi:  4.  ^^^^• 

Firenze, per  Antonio  Tubini,  e  Andrea  {Ghrlandi  **)  da  Pistoia.  \n~\. 


Leggesi  al  recto  istoriato  della  prima  carta: 

CYRIFFO    CALVANEO. 

ed  al  verso:  Cìriffo  Calnaneo  &  el  pouero  Auedutocompofto  per  Luca  Pulci 
&  parte  per  Luigi  fuo  fratello  a  pelitione  del  MagniGco  Lorenzo  de  Medici. 

Injine:  Finito  Cyriffo  con  la  aggiunta  ,  impreffo  in  Firenze  per  fcr  Anto- 
nio Tubini  &  Andrea  da  Piftoia  adi  11  doctobre  iSog.  Ad  inftanlia  di  Fran- 
cpfco  cartolaio  chiamato  el  Conte,  Seguono  due  imprese  in  legno,  l' una 
colle  iniziali  di  Antonio  e  Kndrea,  V altra  con  quelle  di  Yrancesco  Car- 
tolaio. Dopo  r  ottava  i38  si  trovano  replicate  per  isbaglio  cinque  otta' 
ve.  Fi  si  leggono  pure  le  altre  29  che  compiscono  il  Canto  del  Pulci. 

Carattere  tondo  a  due  colonne,  con  eleganti  incisioni  in  legno. 


(•)  Pavli  De  Castro  Lcctura  super  prima  parte  Infortiati  impressa  ex  exeraplari  emen- 
datissimo  domini  Alejiaadri  de  Imola. —  /'«pie  tper  Andream  Papiensem ,  unno  i483. 
die  XXyi.febr. 

Panzer,  Tom.  IL  Pag.  349.  N.®  a8. 

••  Questo  cognome  viene  confuso  con  quello  di  Ghyrardenc^us  negli  Indici  degli  An- 
nali di  Panzer  ,  e  ciò  per  esser  stato  omesso  nella  sottoscrizione  di  alcune  edizioni,  o 
tronco  alla  prima  sillaba  Ghyr.,  come  p.  e.  in  quella  dtiìì'Opeie  di  Girolamo  Beoi- 
vieni  del   i5oo. 


1V.°  5.  Ì5I4. 

Roma,  per  Iacopo  Mazochio.  in-4. 


Al  primo  foglio,  sotto  un  guerriero  a  cavallo,  leggesi: 

Ciriffo  Caluaneo  Noaamente  Oampato  con  la  Gionta. 
Cura  Gratia  &  Priuilegìo. 

e  al  recto  della  segnatura  A  i  i  : 

©etlffo  ©aluawco  ^^  ti  fiotterò  abucì^ttto 

Gompofto  per  Luca  Pulci  la  Prima  parte;  La  Seconda  Ter- 

tia  et  Quarta  Parte  copofta  Per  Bernardo  lambulari 

Cittadino  Fiorentino:  Ad  honore  &  Laude  Del 

Magnifico  Lorenzo  De  Medici. 

Al  recto  del  penultimo  foglio  leggesi: 

(L  Finita  la   Quarta  &  VUima  Parte 

de  Ciriffo  Clialuanco:  Compo- 

fte  per  Bernardo  Ciambola  • 

ri  Fiorentino. 


ed  al  verso,  dopo  due  sonetti,  veggonsi  il  registro  e  la  sottoscrizione  di- 
sposti come  appresso: 

R  E  G  I  S  T  R  V  M. 

ABCDEFGHIKLMNOPQR. 
Ornnes  fuut  quaterni. 

ImprefTum  Rome  Per  lacohum  Mazocliium 
Anno  Domini  ,M  .  D.  XIIII  .  Die  .  xxviii .  Mefis 
Septembris  .  Pon  .  S  .  D  .  N  .  D  .  Leonis  :  Diuina 
prouidentia   Pap    .    X   .    Sui    Anno    Secundo . 

Il  r^^cio  delV  ultimo  foglio  contiene  la  Bolla  del  Pontefice ,  colla  data: 
Romae Die  .  XX[  .  Septunlìris  .  M  .  D  .  XIIII  .,  che  accorda  a  Ber- 
nardo Giambulluri  il  privilegio  della  stampa  per  un  triennio. 


Prima  edizione  del  Cirino  alla  quale  sta  unita  la  Continnaiione  del 
Giambullari ,  che  srgue  immediatamente  il  verso  :  E  così  detto  fé  chia- 
mare il  boia.  Essa  è  eseguita  a  due  colonne  di  5  ottave,  su  pessima  car^ 
ta,  e  con  caratteri  tondi  assai  stracchi  e  male  impressi.  Dalla  dedica 
del  Continuatore  a  Lorenzo  de'  Medici  (  Duca  d  Urbino),  posta  a  tergo 
del  frontespizio ,  resulterebbe  essere  Luca  Pulci  morto  25  anni  prima  y 
cioè  nel  14^9-  In  tal  caso  ,  come  combinerebbe  egli  che  Luigi  suo  fratello, 
morto  uno  0  due  anni  avanti  (  secondo  viene  asserito  )  ^  fosse  V  autore  di 
una  porzione  del  Poema,  di  quella  giunta  forse  di  ventinove  stanze  ;  se 
tuttavia  può  chiamarsi  giunta  ciò  che  credo  essere  mancanza  in  qualche 
esemplare  della  prima  edizione,  e  per  conseguenza  nelle  ristampe  di 
quali'  istesso  esemplare  ? 


^:  6  1S18. 

Milano, per  Giovanni  Angelo  Scinzenzelcr.  \n-^. 


©iriffo  ©aluanco  et  il 

poucro  adueduto  compofto  per  Luca 

De  Pulci  &  parte  per  Luigi  fuo  Fra 

tallo     ad     petitione     del     Magnifi 

co   Lorenzo   de    Medici    No 

uamente    Stampato 

&  correpto. 

Con,  sotto,  una  piccola  incisione  silograjica  in  cui  vedesi  un  guerriero  a 
cavallo.  A  tergo  del  frontespizio  vedesi  una  grande  incisione  rappresen- 
tante parimente  un  guerriero  a  cavallo. 

Il  testo  comincia  colla  segnatura  Aii,  e  finisce  al  recto  della  segna- 
tura E  colla  sottoscrizione: 

FIiMS.   LAVS  DEO 

CL  Imprt'ffo  in  Milano  per  loanne  An- 
gelo Scinzezfler  ne!  Anno  del  Signo 
re  .  M  .  D  .  XVIU  .  adi .  xxy  de  Lnio. 

Carattere  tondo  a  1  colon,  con  figure  in  legno.  L'  edizione  contiene 
le  veiiiinove  stanze  che  seguono  il  verso:  E  cosi  detto  fc  cliiatnare  il  boia, 
e  nulla  di  più,;  essa  è  divisa  in  5  parti  ,  senza  titoli,  ma  che  si  riconO'- 
scono  da  piccole  iniziali  fiorite  alle  quattro  prime:  l'ultima  parte  ha 
sulu  un  piccolo  vacuo  invece  dell'  iniziale. 


Fenczia,  per  Alessandro  de  Bindonis.  in-4. 


Cjriffo  Caluaneo  compofto  per  Luca  Pulci  con  l'adglunta 
per  Bernardo  Giambolluri.  — Venetiis,  per  A-lexandrum 
de  Bindonis.  Conjlg. 
Catalogue  du  Due  de  la  Vallilre^  Tom.  II.  pag.  5i3-i4.  N.*»  3639. 


IV.'  8.  1522. 

Firenze^  per  Bartolommeo  Zanetti j  Bresciano,  in-8. 


C  IR  I  F  F  O 

CALVANEO  KVOVAMENTE 

STAMPATO  ET   RI 

CORREGTO. 

Con  figura  in  legno  rappresentante  un  giovane  guerriero  a  cavallo  in 
mezzo  ad  un  tondo  sopra  cui  Icggesi  EL  POVERO.  //  testo  comincia ^ 
senza  alcun  preliminare  né  titolo  al  rovescio  del  frontespizio.  Il  volume  ^ 
da  cui  non  apparisce  il  nome  dtlV  Autore,  finisce  al  verso  dell'ultimo 
foglio  f  ottavo  della  segnatura  n  con  la  sottoscrizione  : 

a    Finito   CjrilTo   Caluaneo   ImprefTo   in   Fi 

renze  adi  xxix. .  di  Marzo  .  M  .  D  .  XXII. 

n  Bartholornco  zi  netti  Brixiano 

a  petitione  di  Bernardo  Pa 

ciui   da    Pefcia. 

e ,  sotto ,  lo  scudo  antico  di  Ser  Viero  Pacini  due  volle  ripetuto ,  rap" 
presentante  un  delfino  coronato  in  mezzo  alle  lettere  S.  P.  ed  avente ., 
sotto,  il  nome  PESCIA  nella  prima  impronta ,  e  PISCIA  nella  seconda. 

Bella  e  corretta  edizione,  eseguita  in  carattere  tondo,  con  tre  ottave 
e  mezzo  nelle  pagine  piene,  essendo  le  altre,  di  due  solamente  ,  ornate  di 
graziose  incisioni  in  legno  rappresentanti  figure  bianche  sopra  un  fondo 
nero.  E ,  come  la  prima  di  Firenze,  divisa  in  cinque  parti,  le  quali  non 
hanno  titoli,  ma  che  facilmente  si  riconoscono  dalla  prima  ottava, quale 
comincia  con  una  gran  maiuscola.  Dopo  il  verso:  E  cosi  detto  fc  chiamare 
il  boia,  seguono  le  altre  29  stanze  che  compiscono  il  Canto  del  Pulci ^ 
r ultima  dalle  quali  finisce  col  verso;  Quel  che  segui  ci  dirà  la  sua  cetra. 

Incognita  a'  Bibliografia  ed  esistente  presso  di  me. 


IV.-9. 


1554. 

Venezia,  per  Paolo  Danza.  ìw-^ 


Griffo   Caluaneo ,  et  il  pouero  adueduto, 
composto  per  Luca  Pulci ,  et  parte  per  Luiiji 
suo    fratello.  —  Io  Yinegia,  Paulo   Danza, 
1534. 
Caialogue  de  la  Bill,  da  Roi  (Belles  Lettres),  Tom.  I.  Pag.  427. 


N.''  10,  lo35. 

Penezia  ,  per  Pietro  dc'IVicolini  da  Sabbio,  in-4. 


Ciriffo  ©aluanco^ 
L  1  B  li  0     I  N  T  I 

TOLATO  CIRIFFO  CAL- 

YANEO,   ET    IL    POVERO    AVE- 

duto:  nelfjual  fi  tratta  il  loro  nafeiraento: 
k  tutte  i'afpre  hattiiglje  da  loro  fatte:  e 
gli  loro  innamorameli,  fortune,  e  diCgra- 
tie:  e  tutte  le  guerre  fatte  al  tempo  di  Re 
Luigi  figliuolo  di  Re  Cai  lo  Magno  Re 
di  Eranza  contro  a  l'infedeli.  Compofto 
il  primo  libro  per  Luca  Pulci:  il  refto  n 
Eeriiardo  Giambularj  Fiorentini.  Di  nuo 
)  riformato:  e  con  ^ 
genza    riftampato 


i5 


Figura  siloi^rajlca 
con  1  guerrieri  a  camallo. 
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F rcntespizio  racchiuso   in  un  fregio  in  legno  ,  e  a  tergo  del  quale 


leggasi  la  dedica  del  Gianibu Ilari  a  Lorenzo  de'  Medici  [Duca  d'  Ur^ 
bino) ,  come  alV edizione  di  Boma. 

Alla  segnatura  A  ii  comincia  il  testo  dopo  il  seguente  titolo: 

^grlffo  ©aluancot  r>  ti  |)outro  autbuto 

Compofto  il  primo  libro  per  Luca  Pulci,  Il  reSto  per  B-sr 
naido  Giambuhiri  cittadini  Fiorentini.    Ad    ho 
uore,    &    laude   del    Magnifico   Lo- 
renzo  de   Mi  dici . 
LIBRO  FK13ÌO. 

^l  recto  dfl  terzo  foglio  della  segnatura  S,  ove  termina  il  Poema,  leggesi: 

Finisce  il  quarto,  &  vltimo  Libro  di  Ciriffo  Caluaneo:  Compofto 
per  Bernal  do  Gianibulaii  Fioreniino. 

REGISTRO. 

A   B  C   D   E  F   G   U    I   K   L   M    N   O   P   O   R   S. 

Tutti  iono  quaderni  :  eccetto  S  che  duerno  . 

In  Vinegia.   i\e[le  cale  de  Pietro  de   INicoiini  da  Sab- 

-  bio.  Nelli  anni  del  Signor.  M  .  D.  XXXV  . 

del   me  fé  di  Ottobre. 

Al  verso  stanno  i  due  sonetti  intitolati  Ciriffo  Caluaneo  al  Lettore. 

Carattere  tondo  a  -x  colon,  con  figure  in  legno.  Anche  in  quest'  edi- 
zione, che  è  una  materiale  ristampa  di  quella  dd  i5i4>  la  Continua- 
zione del  Giamhullari  segue  iinmediaianienie  il  verso:  E  cosi  detto  fé 
chiamare  il  boia  ,  come  nella  prima  di  Roma, 


N."  11.  laS2. 

Firenze,  nella  Stamperia  de  Giunti,  in-4. 


CIRIFFO  GiiLVANEO 

IN    FIORENZA 
Nella  Stamperia  de'  Gitmti 

MDXLXri. 

Ques'a  supposta  edizione  non  è  altro  che  la  seguente  colla  data  sbaglia- 
ta,  come  potei  riscontrare  in  un  esemplare  già  da  me  posseduto. 


Ti."  12. 


lo72. 

Firenze,  iella  Starnpiria  de' Giunti    \\\-^. 


CIRIFFO  CALVANEO 

DI     LVCA     PVLGl 

Qentìlhuonio  Piorentino. 

Con  la   Gioilra  del  Magniiico  Lorenzo 
De  MtDici. 

Infieme  con  le  ^'pistole  Compone 
Dal  Medefiino  Pulci. 

NVOVAMENTE      RISTAMPATE. 


IN   FIORENZA 

Nella  Stamperia  de'  Giunti 

IVI  D  L  X  X  I  I . 

//  secondo  foglio,  segnato  *  2,  contiene  sul  recto  la  dedica  di  Filippo  et 
Jacopo  Giunti  a  Donna  Isabella  j)ledici  negli  Orsini,  Duchessa  di  Brac- 
ciano; e  sul  verso  la  Tavola  dell' Epiftole.  Il  poema  è  diviso  in  P'Il  canti 
avente  ognuno  il  suo  argomento  in  ottava  rima:  comincia  alla  segn.  A, 
e  finisce  a  pag.  78  col  verso:  E  così  detto  fé  cljiamare  il  boia.  Seguono 
quindi  la  Giol'tra  e  l'^'p\\.o\cfino  a pag.  \ii  su  cui  trwansi  gli  Erro'i, 
che  non  sono  pochi.  Un  foglio  senza  numero  contiene  il  lic^islro,  eia 
data  ,  come  sul  frontespizio.  Carattere  corsivo  a  due  colonnt. 


]V."  15.  1618. 

Firenze ,  appresso  i  Giunti,  in-4. 


IL 

POEMA    HEROIGO 

DILVCAPVLGI 

Genlilhuomo  Fiorentino . 

Nel  quale  fi  ha  piena  notitia  delli  gran  gefli  diCIRIFFO 

CALVANEO  quale  per  K>endlcar  la  Madre  A  mazzo 

il propio  Padre  ^  é^  poi Ji  fece  Crifliano. 

AggloQloui  r  Epiflole  del  medefimo  Amore,  &  vna  Gioilra 

fatta  in  Firenze  dal  Magnilico 

LORENZO  de'  MEDICI  il  Vecchio. 

Con  gl'Argomenti  a  ciafcun  Canto. 

Al  M.  Illuftre  Sig.  il  Sig. 

GIO.   LEONARDO  SPINOLA. 


IN  FIORENZA,  Appreffo  i  Giunti .  M .  DC.  XVIU. 
CON  LICENZIA,  E  T  P  RI  TI  L  EG  IO. 

Di  questa  supposta  edizione  non  esiste  che  il  solo  frontespizio,  la  de~ 
dica,  e  le  due  ultime  carte,  essendo  il  resto  del  volume  della  genuina 
edizione  del  iS'ji,  come  l'  ho  dimostrato  nelle  Osservazioni  che  prece- 
dono  la  presente  Bibliografia. 

IL     FINE. 


PARTE 

CIX 

O  sogno,  o  ni.il'j  a\iguii'i  o  loco, 

O  piitria,  o  f  iibio  nìin,  Ciii'o  (rateilo. 
Dove  io  solca  slar  seiuinc  iiiciinloc  iiigioc  >! 
O  AnlanJro  crudel,  malviinio,  e  l'eli;).' 
Or  cOj^TKjaco  i  mei  liaiini  a  pocr.  a  ]kìco. 
O  fi^liunl  mio,  nel  corpo  imsrliim-llo, 
Tosio  prula  sarai  di  questi  mostri  I 
Koi  liunvn  c^ui  insieme  i  giorni  noslri. 
ex. 

Tosto  diiol  scnliiai  delle  mif  colpe. 
E  cosi  lidio  mi  volsi  alla  riva, 
BeucLè  u'  Iremaviiii  sì  l'o^Sii  e  le  polpe, 
t^h'io  Ilo  quasi  come  semiviva; 
E  come  fanno  le  gazze  alle  volpe. 
Quello  stonio'duccei  iliiclo  veniva 
Con  urla,  strida,  e  spavtntevol  voce. 
Clic  p.trean  tratte  delle  iufcru.il  fo^c. 

CXI 

l'di  ch'io  ebbi  scoperta  la  marina. 

Altro  non  vidi  che  isolate  e  siopoli; 
E  dissi,  or  va',  che  la  crudele  Erina 
\  iii^.t  culi  teco  al  tui)  Goslan'.inopoli: 
Or  l,.tta  m'hai  qual  dicovi  regina. 
(>osi  scrisse  il  1  roi-.n  negli  alti  popoli 
Nella  SCOI  za,  ch'uncor  n'è  testimoni-, 
INou  lascijr  la  sua  bella  e  vaga  Enone. 
ex  II 

Così  liisciiita  fu  quella  Adrianna 
ÌSc!ri>ola  la  qual  tu  mi  mostravi 
A  questi  dì;  ma  ingani.ato  è  chi  inganna. 
Proverbio  antico  de'famosi  Savi: 
O-nuiio  alfiii  pur  sé  stesso  condanna. 
Tulli  parete  con  volti  soavi  , 
().  ine  son  queste  fere  strane  e  bruite; 
l'oi  son  ne' Greci  le  malizie  tutte. 

CXIII 

IVI  I,  se  pur  mi  dovevi  abbandonare. 
Dove  è  del  tuo  liglioolqui  la  pleiade? 
Non  mi  dtjvevi  gravida  lasciare, 
K  lormi  prima  della  miacitlade, 
Dov'io  pensai  sol  doverti  onorare: 
Or,  come  tigre  sen-ia  umaniladc. 
Lasciala  m'hai  qui  senza  cosa  alcuna: 
Cosi  vuol  la  mia  colpa,  o  mia  fortuna, 
cxiv 

(^osì,  alquanto  sfogata  me  slessa. 

Chiamavo  Antan. Irò  inumino  ,  e  crudel.  ; 
Ala  come  avvien  ch'una  cosji  par  dessn, 
E  poi  in  un  tratto  si  copra  o  si  cele, 
Poi  si  cognosce  quanto  più  s'appussa. 
Vidi  apparir  di  lonlan  certe  vele  , 
E  in  dubbio  stavo,  come  «gli  interviene, 
C.;iie  l'uom  non  creda  un  desialo  bene, 
exv 

l'-ra  una  nave  d'un  certo  pirralo. 
Che  veniva  da  'l'tnedo  a  predare: 
E  poi  che  più  mi  si  fu  appressato. 
Mi  feci  sopra  uno  scoglio  a  mirare 
Se  fiissi  Antandro  per  me  ritornalo, 
(^h'aiicor  volessi  la  fede  osservare, 
E  perdonargli  ogni  fallo  commesso  , 
i  in  ch'io  cngiiobbi  poi  rcrior  d';<pp:  esso. 


PIHSTA  9 

ex  VI 

E  vidi  ben  come  di  male  affare 
Era  la  nave,  ch'andava  rubando: 
Ma  io,  con  quelle  arpie,  che  dovea  faro  , 
(]lie  mi  veniali  già  d'appresso  tirando? 
E  quel  Cileno  ogni  cosa  fidiire 
Iacea  col  fiato  dintorno  gridando. 
Volli  più  tosto  stare  a  discnzione 
Dell'iiom,  eh'  è  animai  che  ha  in  sé  ragione. 
exv  II 

E  non  avevo  in  tre  giorni  mangialo. 

Se  non  certe  erbe,  e  con  fatica,  e  ingegno. 
Ch'io  avea  sempre  qui  He  fere  a  lalo. 
E  linalmen  e  alla  n^ve  le'  segno, 
(;he  inlese  ben  com'io  ebbi  amattato; 
E  dirizzossi  alla  volta  mia  il  legno, 
E  poi  che  gli  ebbe  var;.lo  il  battello. 
S'appressò  tanto,  ch'io  salì  in  su  quello. 

CXVllI 

Giunto  al  corsal,  ch'era  chiamato  Arguto, 
Mi  prese  per  la  man  con  discrezione, 
E  disse:  Donna,  di  voi  m' è  incresciuto; 
INon  vo'del  caso  cercar  la  cagione: 
Lodate  Iddio,  eh'  io  mi  son  qui  abbattuto. 
Onor  farovvi  per  compassioni!, 
Ch'a  ogn.ino  avvenir  que:=to  potrebbe; 
D'Adam  su.n  tutti,  onde  di  voi  m'increbbe. 
c.xix 

E  non  guardate  cbe  pirrato  sia. 
Pregili  ciascun  cbe  il  ciel  gli  dia  buona  arie: 
Beu  si  può  gentilezza  e  cortesia 
Usare  m  ogni  stalo,  e  in  ogni  parte; 
Ed  io  vi  giuro  per  la  testa  mia. 
Se  non  ch'io  rompi  la  navi  e  le  Sarte, 
Come  sorella  sarete  trattata, 
E  con  quanta  onestà  puo-Si  onorala, 
cxx 

Ma  voi  savate  condotta,  m;  dama. 
In  u  ala  parte,  e  tra  cattive  mane: 

Suella  Isola  le  Slrofade  si  chiama, 
ove  abitar  non  posson  gente  umane; 
Non  so  se  inleso  v'  avete  per  fama  , 
Che  Enea  v'anilò  con  le  nave  troiane  ? 
Certe  fere  crudele  hanno  quc'boschi. 
Che  ciò  che  toccali  par  che  ai  rabbi  e  attoschi. 
cxxi 
La  cagion  cbe  voi  siate  coai  sola. 
Dico,  non  so;  ma  dove  pensate  ire 
Vi  guiderò  con  la  nave,  che  vola. 
Oiid'io  risp.isi:  La  mia  i.sloria  a  dire 
Lungo  sarebbe,  e  basta  una  parola  : 
lo  vo  cercando  ov'io  possi  morire; 
E  sarei  fuor  di  questo  alfanno  e  duolo. 
Se  non  ch'io  porto  in  corpo  un  mio  figliuolo. 
exMi 
Dove  tu  andrai  il  mio  paese  fia  : 
La  patria  mia  è  la  fanios.i  Esperia  , 
Ond'io  p  irti  con  la  disgrazia  mia  ; 
E  s'io  ho  tanto  mai  di  spazio  o  feria, 
Che'l  mio  ligliuol  ch'io  porto  nato  sia. 
Io  farò  poi  come  già  fece  Egeria, 
S'  a  mia  morte  le  man  non  saraii  jironte. 
In  qualche  parte  di  livciiiue  »u  Ionie. 


IO  CIRIFFO  GALVAITEO 

CXXIII 

E  prego  te  che  mi  pari  uom  discreto , 

Per  quello  Iddio  che  ha  fatto  sole  e  luna. 
Che  ti  può  fare  ancor  felice  e  lieto  , 
Che  tu  abbi  pietà  di  mia  fortuna,- 
E  tutta  volta  ai  tuo  cammin  va'drieto. 
Di  molte  grazie  a  me  basta  sola  una: 

guesta  per  prima  ed  ultima  domando, 
ioè,  l'onestà  mia  ti  raccomando. 

CXXIV 

Disse  il  padron,  pel  gran  santo  di  Bari, 
Vi  giuro  o  donna  degna,  e  per  santo  Ermo 


Nostri  avvocati  a' perigliosi  man, 
Ch'alle  nostre  tempeste  sono  schermo. 
Che  non  vi  parrà  esser  tra  corsari; 
E  in  porto  alcun  non  istarò  mai  fermo, 
Se  '1  cielo  o  '1  vento  1'  ara  consentito. 
Ch'io  vi  porrò  in  Italia  in  qualche  lito^ 
cxxv 

Io  spn  Arguto  d'Arcadia  appellato. 
Ed  ho  fatto  questa  arte  diciotto  anni: 
Ch'a  torto  fui  del  mio  regno  cacciato. 
Come  avvien  per  la  forza  de'  tiranni; 
E  son  di  sangue  generoso  nato. 
Won  crediate,  madonna,  eh'  io  v'inganni. 
Che,  ben  ch'im  uom  gentil  venga  in  bassezia 
Riserba  il  colpo  della  gentilezza, 
cxxvi 

E  così   molti  giorni  navicando, 
Rividi  un'altra  volta  Mongibello, 
Scilla,  e  Cariddi;  e  poi  oltre  passando 
Istromboli  ,  e  Vulcano,  e  Vulcanello; 
E  pel  mar  del  Leon  poi  volteggiando. 
Ci  bisognò  tener  l'occliio  al  peunello  , 
Però  che  '1  vento  alfin  fu  di  soperchio. 
Che  ci  sospinse  alla  foce  del  Serchio. 
cxxvii 

Quivi  stemmo  una  notte  in  gran  periglio. 
Onde  il  padron  come  uom  discreto  e  saggio. 
Rispetto  aV(  ndo  a  me  gravida  e  '1  figlio  , 
Mi  pose  in  terra  ,  e  con  lido  visaggio 
Mi  disse:  O  nobii  donna,  io  vi  consiglio. 
Che  voi  pensiate  del  vostro  viaggio  , 
Però  che  '1  cielo  il  mar  minaccia  forte  : 
Non  voglio  esser  cagion  di  doppia  morte, 

CXXVIll 

Gravida  siete  ,  io  ne  fo  coscienzia  , 

Che  insieme  il  figlio  con  voi  si  morrebbe 
E  se  ciò  fossi  per  mia  negliigenzia. 
Questo  peccato  mi  persegui rebl«e  ; 
S'  io  non  ho  fatto  a  vostra  levcreuzia. 
Madonna  ,  quel  che  debito  sarebbe  , 
Jj' animo  mio  Iddio  solo  ha  veduto: 
Allo  impossibii  non  è  ignun  tenuto, 
cxxix 

lion  si  può  star,  madonna,  in  nave  in  agio. 
Questo  è  proverbio  anticamente  detto; 
Chi  dice  navicar,  dice  disagio. 
Arei  voluto,  per  vostro  rispetto. 
Parato  aver  quali  he  ricco  palagio, 
lo  v'  accomando  a  Gesù  benedetto. 
Che  VI  dia  KulLel  per  compagnia: 
André  cercando  la  venturM  mìa. 


cxxx 

Voi  siete  omai  in  paese  abitato, 
E  troverrete  o  parente  od  amico. 
Ed  anche  Iddio  non  v'  ara  abbandonato. 
Or  nota,  Paliprenda,  quel  eh'  io  dico. 
Che  sempre  un  uom  da  bene  in  ogni  stato 
Riserba,  e  tien  pur  del  costume  antico. 
Io  volea  ringraziarlo,  ed  offtrere. 
Ma  non  potea  le  lacrime  tenere: 
cxxxi 

Ma  sempre  1'  arò  fisso  in  mezzo  il  core. 
E'  si  parti  :  io  me  n'  andai  soletta 


Sempre  per  boschi  d'uno  in  altro  errore. 
Quando  trovavo  qualche  capannetta. 
Dove  del  latte  mi  dette  un  pastore. 
E  perchè  lunga  questa  istoria  ho  detta. 
Acciò  ch'io  ponga  una  volta  silenzio. 
Arrivai  al  fiume  eh'  è  detto  Bisenzio. 
cxxxii 
Dì  sopra  il  fiume  è  un  monte  elevato 
In  quel  paese  che  dicon  Toscana, 
Che  il  monte  Calvaneo  è  appellato. 
Sopra  il  qual  surge  una  fresca  fontana. 
Tra  certi  coriletti  in  un  bel  prato. 
Degna  di  Palla,  o  più  tosto  Diana; 
L'  acqua  sì  pronto  rende,  e  chiaro  il  viso, 
Ch'  io  credo  in  questa  guardassi  Narciso. 

CXXXIIl 

Quindi  veder  si  può  molte  contrade, 

guindi  si  vede  la  bella  marina, 
ct^rta  degna  e  famosa  cittade, 
Fiorenza  detta  dell'altre  Regina! 
Quivi  son  salir,  fauni ,  e  driade. 
Ed  altra  spezie  di  ninfe  caprina  , 
Clie  tutto  umano  il  lor  corpo  si  vede. 
Salvo  eh'  elle  hanno  di  caperà  il  pietle. 

ex XXIV 

Io  mi  posai  in  quel  monte  alcun  giorno  , 
Ch'  io  non  sapea  dove  io  m'  andassi  imcora: 
Queste  con  meco  si  stavan  d'intorno 
Lamie  ,  che  *1  nome  mi  torna  a  mente  ora; 
E  latle  ,  e  mele  ogni  dì  m'  mrecorno  ; 
E  tanto  feci  in  quel  monte  dimora , 
Ch'io  partorii  costui;  e  perch'  io  l'amo, 
Pe'  monti  calvanei ,  Calvaneo  il  chiamo. 

CXXX.V 

E  poi  ch*  io  ebbi  questo  mio  figliuolo 

Cresciuto  alquanto,  abbandonai  que' monti; 
Ed  ho  cercato  mezzo  il  nostro  polo  , 
Come  cervia  arrabbiata  fiumi  ,  o  fonti  , 
Per  veder  s' io  trovassi  al  mondo  un  solo  , 
Il  qual  d'  Antandro  mio  novelle  conti  ; 
E  investigando  il  ver  da  gente  molta. 
Intesi  nuova  sposa  aveva  tolta. 
cxxxvi 

lo  fui  tentata  far  come  le'  Progne 

Al  suo  marito,  e  poi  pietà  mi  tenne: 
Ora  hai  sentito  tutte  mie  vergogne  , 
E  come  Antandro  a  Koma  prima  venne, 
E  come  disse  già  mille  menzogne, 
E  iiisiuo  a  qui  ciò  che  di  me  intervenne  ; 
E  so  che  il  lungo  dir  fu  sempre  gr<!ve  , 
Ma  non  si  può  dir  mollo  in  tempo  bierc. 


PARTE  SECONDA 


CXXXYII 

Ed  ho  pensici' ,  come  il  tìglinol  mio  fia 
Fuor  ilella  infanzia,  di  mciiiirlo  al  t( 
Sacrato  in  nome  di  santa  Sofia  , 
Acciò  eh'  a  tutto  il  mondo  sia  in  esempio; 
O  dove  Antandro  in  altra  parte  sia , 
E  poi  del  corpo  mio  far  crudo  scempio: 
Or  non  vo' rinnovar  più  il  mio  dolore. 
Che  pili  savie  di  noi  già  ingannò  Amore, 
cxxxviii 

E  r  una  e  l'altra  ,  il  suo  ramarichìo 
Posto  in  silenzio  ,  attese  a  viver  solo 
Qiial  si  fussi  il  lor  fato  avverso  e  rio  , 
Per  passar  tempo  e  mitigare  il  duolo: 
Ma  Faliprenda,  come  piacque  a  Dio, 
Ne'  nove  mesi  partorì  il  figliuolo; 
E  perchè  egli  era  povero  venuto. 
Gli  pose  nome  il  Povero  avveduto. 
c\\\\\ 

Quivi  lor  vita  solitaria  e  strana 

Tennon  più  mesi  queste  mcschinelle; 
Vicitavan  talvolta  una  fontana  , 

2'jando  si  st.ivan  con  le  ptcorelle, 
toglievan  dal  dosso  lor  la  lana  , 
Faccitndo  spesso  n  Licore  gonnelle, 
Ch'  era  tanto  contento  ,  e  lieto  ,  e  in  festa 
Quanto  la  vita  a  quelle  era  molesta. 

CSL 

A  Paliprenda  alfin  certo  mal  prese, 
'lanto  che  questa  vita  ahhandonoe; 
E  come  savia,  poi  che  il  vero  intese, 
A  iVLissima  il  ligliuol  rarconiandoe. 
Che  col  suo  latte  a  nutricarlo  attese  , 
E  come  proprio  figliuol  1'  allevoe. 
E  come  tortoletla  ogni  or  si  lagna. 
Poi  che  perduta  avea  la  sua  compagna. 

CXLt 

Lecore  fece  una  fossa  sotterra  , 
E  quivi  Paliprenda  ha  seppellita, 
E  poi  con  gli  steccon  d'intorno  serra. 
Cosi  finì  la  sua  misera  vita: 
E  cosi  sempre  intcrvien  che  chi  erra. 
La  penitenzia  al  fin  non  ha  fuggita. 
<J  vita  hreve,  o  cieca  umana  gente, 
Vanitas  vanitatum  ver.iniente! 

CXLII 

Pigliate  esemplo  a  Paliprenda  ,  quale  ] 

Miete  del  (risto  seme  amaro  frutto: 
Non  può  più  indrieto  ritornar  lo  strale 
Sospinto  un  Iralto:  il  primo  error  vai  tutto. 
Colui  che  vi  par  ricco  ,  e  hel  con  1'  ale  , 
Cieco  non  è,  ma  scelerato  ,  e  brutto. 
Vuoisi  ostareal  principio,ognun  m'intenda. 
Che  cosi  far  non  seppe  Paliprenda. 

CXLIII 

Piangerà  l'altra  sventurata  ancora, 

Masàima,  benché  pianto  ha  già  molti  anni. 

Che  ora  pe' boschi  soletta  dimora. 

Deh  !  non  sia  igrmn  che  sé  medesmo  inganni. 

Sempre  il  giusto  giudicio  viene  a  ora  ; 

Ma  il  giusto  non  è  ignun  che  mai  condanni: 

Un  attimo,  un  sol  ponto  è  nostra  vita. 

Ma  la  colpa  mortale  è  infinita. 


PARTE    SECONDA. 


,01  che  l'età  del  Povero  avveduto 
Vennedi  quindici  anni,  valoroso  (to; 
Quanto  altro  mai  fussi  al  mondo  vedu- 
'  Si  mostrò  bello  ,  e  forte  e  grazioso; 
E  Calvaneo,  che  insieme  era  cresciuto 
Ne'  boschi,  ancor  già  non  tenea  nascoso 
Quel  che  tor  non  si  può  quand'é  pur  nostro; 
E  il  vero  valor  sempre  è  alfin  mostro. 
II 
Eran  l'opere  lor  dunque  conforme 

Ne' gesti  ,  e  ne'  costumi  ,  e  ne'  sembianti; 
Sì  che  e'  parean  quasi  gittati  in  forme  : 
Givano  insieme  per  le  selve  erranti. 
Quando  seguivan  delle  fere  1'  orme. 
Quando  con  altri  pastor  dolci  canti  : 
Ma  in  tutte  le  loro  opre  si  vedia 
Ouestade,  eccellenzia,  e  leggiadria. 

Tutti  i  pastor,  che  appresso  erano  intorno, 
S'  avean  fatti  costor  quasi  soggetti  ; 
Onde  av venia,  eh'  a  un  sonare  di  corno 
Correvan  tutti  a  questi  giovanetti. 
Cosi  la  fama  cresceva  ogni  giorno  : 
A  lor  compagni  donavan  cavretti. 
Le  capre,  il  latte,  e  gli  agnelli,  e  le  pecore. 
Che  per  dolore  al  fin  ne  mori  Lecore. 

IV 

E  nel  morire  a  sé  chiamava  il  Povero, 
E  Calvaneo  con  gli  occhi  già  gravati  ; 
E  disse,  o  figliuol  miei, non  per  rimprovero, 
"Vero  dirò,  eh'  io  v'  ho  pure  allevati. 
Pensando  esser  dovessi  il  mio  ricovero, 
Sendo  i  sensi  per  gli  anni  affaticati; 
Come  gli  é  naturai ,  ch'ogn'un  pur  prezza 
Qualche  conforto  nella  sua  vecchiezza. 

V 

lo  ricevetti  te,  Calvaneo  mio, 
Sendo  tu  in  questo  mondo  sventurato. 
Senza  speranza  o  ricchezze ,  per  eh'  io 
Ebbi  pietà  di  te  male  arrivato; 
L'  amor  eh'  io  t'  ho  portato  Io  sa  Iddio  ; 
Tu  eri  dal  tuo  padre  abbandonato  , 
E  la  tua  madre  in  modo  era  condotta  , 
Che  morir  si  poteva  in  ogni  grotta. 

VI 

La  madre  tua  ,  o  Pover  ,  disperata 

Tra  queste  selve  un  di  trovai  smarrita  , 
E  quella  spada,  ch'ella  t'ha  lasciata. 
Di  man  gli  tolsi  ,  e  rendègli  la  vita: 
Uccider  si  volca  come  arrabbiala, 
E  per  dolor  parca  del  senno  uscita  , 
E  le  fatiche  sue  già  a  una  a  una 
Mi  disse:  e  piansi  della  sua  fortuna. 
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CirJFFO  cat.vaneo 


Ma  non  bisogna  dir  molte  pnrole  : 
MHSsinia  qui  sa  ben  con  qiianln  fede 
(  La  qual  d'abbandonar  troppo  mi  duole ^ 
V'  Ilo  nutricati  della  mia  nirrcele 
Con  qutlla  caritn  ,  cbi-  '1  padre  S;iole  ; 
Ed  or  pensavo  ti'  ogni  cosa  erede 
Lasciarvi  ,  e  Inni  e  bestie  ,  e  tanti  ai  monti. 
Che  tra  pastor  potessi  essci-  contenti. 

vili 

lo  non  vi  potè;;  dar  città  ,  uè  imperi , 
•     Voi  m'  avete  ogni  cosa  cons  imato. 
Troppo  avuto  al  donar  le  man  leggieri 
Quel  elle  col  mio  sudor  m'avea  acquistato^ 
Ed  or  siele  cagion  eh'  io  mi  disperi  , 
E  son  pi-r  questo  dolore  imlozzato  , 
Veggendoiiii  pur  veccli;o,  e  poco  sano, 
E  nou  aver  un  cacio  a  che  por  mano. 

IX 

Pur  come  padre  con  airczìone , 

Cb'  altro  padre,  nieschin,  non  conoscete, 
\  i  lascerò  la  mia  benedizione  , 
La  mia  gonnella  ,  il  tabarro  ,  e  le  relè  , 
La  tasca  ,  1'  arco  ,  il  barlolto  ,  e  '1  hnstone. 
La  ciota  ,  il  'infoi,  Se  ajip^iiar  volete  , 
Che  mai  volesti  (f  quanto  ve  1"  bo  detto!  ) 
La  bocca  porvi  per  più  mio  dispetto. 

X 

La  madre  vostra  qui  vi  raccomando, 
Cbe  come  Calvaneo  t'ha  nutriciito  , 
Fovei'o  ,  inten  li  ,  dd  suo  latte  quando 
'l'u  cri  al  tult')  al  mondo  idjbandonato: 
Or  per  ultima  grazia  vi  domando, 
Cbe  '1  mio  Giordan,  che  s'  è  quasi  allevato. 
Come  sapete  ,  iusin  con  vii  piccino. 
Abbi  del  pan  ,  così  Cerchio  e  Wariao. 


Or  questo  è  quel  cbe  Cirifib  vi.lca: 
E  cominciò  col  Povero  avveduto 
A  fiar  certi  archi  che  apparato  avca 
Da  .m  pas'or  c!ie  £;li  avev.i  veduto; 
Ed  un  turciisso  di  pelle  facea  , 
E  quiiKbe  slral ,  eh' è  di  fi.ggio  pennuto; 
E  coaiineionio  a  seguitai-  gli  stuoli 
Di  cervi  ,  e  danii,  e  m;ifi ,  e  cavriuoli, 

XV 

l'ol  parvon  It>r  troppo  vili  animali  , 
E  comiiiciorm  con  1  cci  e  cr<n  morsi , 
E  con  lisjiieJi  assalire  i  cinghiali; 
Voi  romiiiciorno  ajipiccarla  con  gli  orsi  , 
E  far  con  essi  battaglie  moitali. 
Ed  ogni  di  son  pe' boccili  ti'iscorsi; 
E,  come  .Me!e::gin,  a  qiieil  i  e  questa 
Donano  spesso  del  cinghiai  la  lesta. 

XVI 


I  clic  non  v'era  leoni , 
irelibun  trattati  come  i  dani , 
inor  de'  morsi  o  ìb^gli  unghioni , 
to  bi  bocca  con  le  nlvini: 


Al  corpo  mio  darete  scpultura, 

Com'  io  detti  a  tua  madre  già.  Avveduto; 
Acciò  die  morto  io  non  babbi  paura 
De'  Lupi  più,  com'io  ho  sempre  avuto, 
lo  veggo  apparir  già  la  morte  oscura; 
Pregate  Iddio,  che  m'abbi  ricevuto 
Wel  paradisa  in  ciel  per  sempiterno. 
Che  1  fistol  non  mi  porti  nello  inferno. 

XII 

Così  morì ,  e  parve  rimanere 

A  custor  tutti  abbandonati ,  e  soli  ; 
E  scpixdlitvo  fu  ,  eh'  era  dovere  , 
E  cidson  rosolacci,  e  pancaciuoli , 
E  giltaion  quanti  possono  avere; 
E  onic  a  padre,  i  s  mplici  figliuoli. 
Gli  fecion  certa  tanlafera  in  torno  , 
E  '1  me'  che  seppoji  Lecoic  onororjio. 
xm 

Massima,  ch'era  rimasa  soletta. 

Non  sa  più  di  costor  quel  che  si  faccia; 
]No«  c.ici  più,  non  pecorini  aspetta  , 
E  se  tìOH  v'  è  d(d  pan,  non  v'è  cofaccia; 
E  stessi  (]iiivi  in  quella  capamietta  , 
E  coitfortùgli  tlov.  re  ire  a  caccia; 
E  piango  oi"  le  milizie  sue  di  Koma, 
Cosi  il  peccalo  suo  l'aveva  doma. 


E  si  dolca 
Cile  gli 
Senv."  t. 
E  sban; 

Facea:o  insieme  cozzare  i  montoni , 
Ogni  dì  pens.in  nuovi  giuochi  e  strani, 
E  colon. vali  quel  ch'aveva  v.nlo 
Di  fior  di  Clizia  ,  o  narciso  ,  o  iacinto, 
xvii 

Qiando  facean  palestre  ,  e  quando  pomi; 
E  non  corroii  più  destri  i  leopardi. 
Né  mai  pa:eva;i  faticati  ,  o  domi, 
(>on  alti  fieri  ,  e  robusti ,  e  gagliardi: 
Qiianilo  con  al'.ri  pastor  salti  ,  o  tomi, 
(^)uaiido  tr.u  van  pietre,  «  ijuando  dardi. 
Oliando  saettali  ,  quando  fanno  corni, 
Q  lando  b.ilestra  di  nassi,  od'avorui. 

XVMI 

Egli  arcbìirm  Iwii  tolto,  come  Achille, 
Fra  molle  co.se  d'  Ulisse  le  spade, 
E  l'atto  a  queste  gitlar  poi  faville. 
Co-.!  si  stanno  per  quelle  contrade. 
Abitando  in  capanne  ,  in  boschi ,  e  ville: 
A  luogo  ,  <-  tempo  fieli  nelle  cittade. 
Non  si  jiiiò  giudicar  iiripia  che '1  frullo 
Le  cose  al  lior  :  coanUice  il  tempo  tutto. 

XIX 

Massima  un  dì  ,  tcunMiido  da  cacciare 
l  giovanetti  ,  i  ipial  tulli  all'annati 
S'  eran  posti  in  su  l'erba  a  riposare. 
Ed  aveaii  certi  cinghiali  arrecati  , 
Di  terminò  dovei  gli  ammaestiare 
De' padri,  e  come  gli  avean  generati; 
E  chiama  il  figlio  e  il  P<,vero  avveduto, 
l'ercliè  gli  parve  il  tempo  a  ciò  venuto. 

XX 

E  cominciò:  voi  non  sapete  ancora  , 
E  non  m'avete  domandata  mai. 
Di  vo.-<lia  sili  jie:  il  tempo  è  giunto  e  l'ora, 
Povero  mi  ),  che  tu  la  intenderai  , 
Chi  sia  tuo  padre,  in  qual  parie  dimori; 
E  ben  ch'io  so  che  ti  perturberai. 
Pur  h.i  cosi:  la  tua  bella  persona 
IJjjccja  è  xlelJa  Ciisa  dj  Nerhoria. 


Gnùlone,  il  pnrlie  tuo  fiinoo  tanto, 
T'  ingtiiciò  ri'  iiuii  donna  reale: 
Poi  hi  lasciò  soletta  in  doglia  e  in  pimto 
Presso  a  Oringa  ,  o  lassa,  quanto  m  le  ' 
]Vlnrì  qui,  poveretta  ,  e  so  lien  onanlo 
J,a  piansi  più  chi.-  sorella  cimate. 
Questa  sp.ida  lasciommi  pir  memoria, 
eli'  io  t'  bo  serbata  ,  e  raccontò  l' istoria. 

XXII 

Il  Povero  avve  luto  ,  quando  inlese 
Della  sua  madre  tante  pene  e  doglie, 
E  come  sposa  già  Guidon  la  prese  , 
E  ruppe  le  le  ,  e  ritolse  altra  moglie. 
Si  turbò  tutto,  e  di  fuior  s'accese  , 
Però  cbe  bene  ogni  cosa  raccoglie; 
E  giurò  sopra  1'  ossa  della  n.adie  , 
Che  ne  farà  vcudelta  coulra  il  padre. 

XXIIl 

A  Calvaneo  poi  Massima  si  volse 
Ogni  co.a  per  ordine  narrando, 
E  come  Antandro  lei  di  Komn  tolse, 
E  cIk"  per  molti  mar  s'amlò  aggirando; 
E  molto  a  (>aivaneo  di  questi)  dolse  , 
h,.'  morte  ancor  del  suo  padre  giurando; 
E  lece  cento  mila  sacramenti  , 
Clic  '1  fatto  non  poterà  ire  altrimenti. 

XXIV 

Eia  quel  dì  mai  poi  si  rallegrorno , 
E  l'uno  e  r  altro  tutto  era  pensoso: 
Il  Povero  avvcthito  ,  essendo  un  giorno 
Diieto  a  un  cervio  tutto  furioso. 
Il  qual  trovò  eli'  avca  gittate  un  corno, 
E  poi  s:^tler^a  l'aveva  nascoso. 
Correndo  il  bosco  a  traverso  cammina, 
E  seguitoilo  iu-iuo  alla  marina. 
x\v 

E  giunto  appresso  alla  riva  del  mare, 
.Sendo  già  il  Povcr  faticato  e  lasso  , 
E'  viik  il  ciTvio  ncir  onde  notare  : 
Però  fermossi ,  e  riteneva  il  pas.^o, 
E  cominciò  questo  agurio  a  gustare; 
E  per  vederlo  salì  sojtra  un  sasso  , 
E  guarila  bene  ogni  suo  effetto  fiso. 
Tanto  chf  fu  da  lui  lontau  diviso. 
xwi 

Poi  videa  terra  uscir  del  mare  un  tonno. 
Clic  fuggiva  dinanzi  a  due  daltìni; 
iSè  stette  guari  eie  ,  vintr>  dal  sonno, 
tJoj)tM  quel  sasso  par  che  gli  ocelli  iuchin 
Le  cose  destinale  non  si  ponrio 
Torre  a' mortali  i  Hiti  e  gl'indovini: 
(^)uivi,  dornicudo  il  Povero  avveduto, 
lortuua  a' casi  suoi  ha  provveduto. 

XXVII 

Era  in  quel  tempo  a  Marsilia  un  tiranno, 
Epiibmin'o,  un  uom  malvagio,  e  rio 
Pinato,  e  in  mr.r  f  ceva  spesso  danno; 
E  scor-o  aveva  Ogni  lite  ,  ogni  rio  , 
Come  i  cors;jri  spesso  a  rubar  vanno: 
ISon  ricognosce  in  cicl  più  santi ,  o  Dio; 
INè  per  mollo  mal  fare  era  ancor  domo. 
Anzi  andava  alla  roba  di  tutto  uomo. 
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E.:li  arob^e  rubiti  quelli  nave 


i3 


Dove  Cristo  a  san  Pier  vi  une  in  aiuto, 

E  se  vi  fussi  slato  su  le  chiave  , 

Tolte,  e  poi  1' oro,  e  l' argento  fonduto; 

E  preso  in  terra  1'  Angel  ,  che  disse  Ave, 

Menato  a  fusla  ,  e  ne'  ferri  tenuto; 

E  spoglialo  Girseppe  vecchicrt  lio. 

Ma  col  bastou  prima  scosso  il  mantello. 

XIX 

Di  nave  quinqueremi  avera  dieci 
Armate,  e  bene  a  ordine  ciascuna. 
Di  gente  tutte  a  fare  op<  re  bieci  ; 
E  come  volse  a  caso  la  tf^'tuna  , 
Avendo  scorso  l'isola  l'e' Greci, 
Perchè  la  ciurma  non  fussi  digiuna. 
Dove  dormiva  il  Povero  selvaggio. 
Pose  in  terra  de'  suoi  per  far  carnaggio. 

XXX 

Cheti  ,  e  chinati  vanno  in  terra  scesi  , 
E  giunti  ove  era  il  Povero  avveduto , 
Che  si  dormia  co' suoi  pensier  sospesi. 
Lo  sopraggiunson  co^ì  sproveiiulo; 
E  p-irte  scorson  per  altri  paesi  , 
Dove  gli  avevan  bestiame  veduto; 
E  prcjon  pecor,  vacche,  e  donne,  e  schiavi, 
E  ritornar  colla  preda  alle  navi. 

XXXI 

In  questo  tempo  il  figliuol  di  Guidone 
Si  destò,  ch'avea  visto  slrane  cose 
Dormendo  in  su  quel  masso  in  visione. 
Afflitte,  spaventevol,  paurose; 
E  veggendo-i  intorno  uno  squadrone. 
Alla  spada  la  man  subito  pos^', 
E  cominciò  a  difendersi  da  loro, 
E  sodia ,  e  sbuffa  come  un  bravo  toro. 

xxxn 
Era  quel  sasso  levato  su  in  alto, 

Tagliato  intorno  come  una  rocchelta: 

Ferno  al  principio  un  furioso  assalto  , 

Ma  tristo  a  quel  che  la  sua  spada  aspetta! 

A  molti  fece  nel  mar  fare  un  salto, 

E  questo,  e  quello,  e  quell'altro  giù  getta. 

Si  che  la  furia  si  leva  da  dosso, 

E  tutto  il  sasso  di  sangue  fc' rosso, 

xxxiii 
E' non  parca  con  quella  spada  certo 

Un  paslor  rozzo,  un  montanaro  alpeslro. 
Ch'era  quasi  allevato  nel  deserto: 
INatura  d'ogni  cosa  è  il  ver  maestro; 
E  non  era  Chiron  che  1'  abbi  sperto, 
E  fatto  al  giuoco  della  scrima  destro; 
Ma  la  turba  di  mare  era  soperchio. 
Che  gli  avea  fatto  intorno  al  sasso  cerchio. 

XXXIV 

Tra  questi  un  cavalier  di  N'.groponle, 
11  qual  Falcon  per  mare  era  appellato  , 
Vecchio,  e  fu  già  di  quella  Isola  conte  , 
Non  peccator,  ma  proprio  era  il  peccato. 
Si  fece  appresso  :  e  poi  che  vide  in  Ironie 
11  giovane,  altrimenti  ebbe  pensalo. 
Come  colui,  ch'a  ogni  cosa  è  concio; 
E  disse, questo  Sarà  buon  pel  boncio. 
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xxxr 

E  cominciò  a  gridar  di  lungi,  e  forte: 

r';it(  vi  a  drieto,  TÌIacci  libaldi  ! 

Dunque  voi  siete  cento  a  dar  la  morte 

Ad  un  garzon  soletto?  stale  saldi  ! 

Ed  accostossi  con  p.irole  accorte, 

E  disse:  tento  il  furor  ti  riscaldi, 
]\on  vo*  pasloro;  ascolta  ,  come  saggio, 
IVon  sian  venuti  qua  per  farti  oltraggio. 
XXXVI 
T.L>!anza  sai,  che  è  de' navigatori 

Di  porre  in  terra,  e  far  tal  volta  prede 
Di  capre,  o  porci,  o  di  hnfoli,  o  tori, 
O  t(  r  dell'  acqua  ove  fonte  si  vede; 
IVla  non  di  far  dispiacere  a'  pastori. 
i\on  dubitar,  che  sopra  la  mia  fede 
Won  ti  (ia  fatto  oltraggio,  o  villania; 
Facci  se  puoi,  o  se  vuoi  cortesìa. 

XXXVII 

Era  tutto  gentil  di  sua  natura 

Il  Povt  ro,  e  Falcou  parea  discreto, 

E  le  parole  a  punto  ben  misura. 

Si  che  in  un  tratto  il  suo  furor  fu  cheto  ; 

E  rimise  la  spada  alla  cintura, 

E  rispose  benigno  e  mansueto: 

lo  non  SOM  qui  pastor,  non  guardo  armento, 

Wa  non  è  uora  di  me  peggio  contento. 

XXXVIII 

Disse,  Falcon,  tu  mi  pnri  uom  gentile. 

L'aspetto  il  mostra  benigno,  e  soave 

tic  non  ti  fussi  il  mio  parlare  a  vile. 

Dimmi  perchè  la  tua  vita  è  si  grave  , 

F-  perchè  un  sasso  è  fatto  il  tuo  covili 

E  se  tu  vuoi  venire  meco  alle  nave  , 

'l'u  vedrai  un  molto  degno  signore, 

E  certo  son,  che  li  fiirà  onore. 
xxxix 
Così  assicurato,  a  poco  a  prco 

Falcone  a  ragionar  si  fe'p'ìi  presso; 

E  disse,  or  vedi  per  mutar  già  loco 

8i  mutò  fatr:  così  avviene  spesso. 

Il  l'over  eh'  era  in  mezzo  all'acqua  e'I  foco, 

E  non  sapca  qunl  pigliarsi  lui  slesso. 

Sospeso  stava  alle  parole  attento. 

Che  le  speranze  sue  vedeva  al  vento. 


11  Pover,  poi  che  in  nave  era  rìnclnuso. 
Rispose  c<jme  savio  alle  parole, 
E  disse:  EpidonifTo,  io  mi  ti  scuso 
La  prima  cosa,  e  dico  che  e'  mi  duole 
Avere  alcim  de'  tuoi  rotto  oggi  il  muso, 
(]nine  è  usanza  ;  or  sia  qnel  eli'  esser  vuole, 
t^).:i  son  condotto,  e  però  dico  inuiinzi  , 
L h'i'so  ch'ai  voitro  suon  cunvien,ch'io  danzi» 
xtiit 

E  perchè  saper  tutto  ti  contenti, 

E  mentre  che  tu  prieghi  assai  comandi  , 


Falcon,  che  gli  mancava  sol  l'anello. 
Però  che  sempre  la  gioia  avea  seco  , 
Perchè  sapeva  ogni  malizia  quello, 
Dn  vecchio  astuto,  sc.ilterilo  Greco, 
Tanto  seppe  ciurmare  e  porre  orpello. 
Che  '1  Pover  disse:  io  ne  verrò  con  teco. 
Così  n' andò  dove  era  Ejiidouiiro, 
E  lasciò  nelle  selve  il  suo  CirilTo. 

XLI 

EpidonifTo,  benché  sia  pirrafo, 
E  lacci  l'arte  come  si  conviene 
A  chi  giuoca  allin  pur  del  disperato, 
Parvegli  questo  un  giovane;  da  bene; 
E  Falcon  molto  l'avea  commenilato 
Di  sua  prodezza,  e  presso  a  sé  lo  tiene, 
E  domandollo  mollo  del  suo  caso  , 
t>ome  egli  era  soletto  il  dì  rimaso. 


Sappi  eh'  io  non  son  uoni  che  guardi  armenti/ 
]VIa  son,  di  stirpe  di  nobili  e  grandi  , 
Quindici  anni  vivnto  in  molti  stenti/ 
E  perchè  molte  lacrime  qui  spandi, 
]\un  ti  sia  maraviglia,  o  s'  io  sospiro: 
La  madre  mia  del  sangue  fu  di  Piro» 

XLIV 

11  padre  mio  fu  di  Nerbona,  intendo. 
Di  nobil  sangue  chiamato  Guidone; 
E,  per  quel  che  da  molti  ne  comprendo. 
Uno  noni  di  pregio,  e  d'alta  condizione  J 
E  di  trovarlo  giorno  e  notte  attendo. 
Per  dargli  merlo,  e  giusto  guiderdone 
Della  mia  madre,  e  come  a  traditore 
Questa  spada  cacciargli  in  mezzo  il  core. 

XLV 

Falcon  mentre  che  parla  avea  guardato 
La  spada,  e  poi  quel riveggendo  in  volto. 
Al  proprio  padre  l'ha  raliigurato; 
(^nde  e'divenne  stupefallo  molto  , 
E  disse,  EpidonilTo,  quel  e'  ha  dato 
La  natura,  a  gnun  mai  non  sarà  tolto; 
Costui,  nelle  parole  alte  e  leggiadre, 
]Non  p;ir  degenerato  dal  suo  padre. 

XLVI 

lo  cognobbi  Guidon,  sendo  io  Cristiano, 
Con  Tibaldo  a  Oringa  spesso  in  campo. 
In  compagnia  di  Folco  Candiano, 
(]he  l'uno  e  l'altro  un  folgore  era,  un  vampoj 
Cotesta  spada  sempre  aveva  in  mano: 
A' colpi  suoi  mal  si  trovava  scampo. 
E  la  tua  madre  ancor,  vo'che  tu  intenda, 
Cognobbi  allor  chiamata  Paliprenda. 

XLVII 

Non  so  se  inteso  hai  già  che  il  re  Tibaldo 
A  GuHlielmo  d'Oiinga  mosse  guerra  ; 
Tj  per  molti  anni  in  campo  stette  saldo. 
Per  .icquistarc  e  la  moglie  e  la  terra; 
11  Re  di  Francia,  di  potenzia  caldo. 
Venne  in  aiuto,  e,  se  '1  mio  dir  non  erra, 
Tibaldo  fu  alla  fine  isconfitto, 
E  fuggissi  per  mar  verso  1'  Egitto. 

XLVIII 

Perchè  Ltiìi;i,  degno  impcradorc. 
Lo  seguitò  per  tutte   le  salse  acque. 
Con   lulte   le  aue  insegne  a  gian  furore, 
A'ennono  in  Caiulia  ove  Anfilizia  piacque 
Coronar  Folco  di  ([nella  signoie  , 
E  la   cagiou   per  onestà  si  tacque, 
lo  mi   parti   in  quel  tempo  di  quel  lito 
Dove  e' rimase  signore  e  marito. 


PARTE  PRIMA. 


Vidi  Guidone,  il  tuo  famoso  padre. 
La  sorella  di  Folco  per  isposa 
Onesta  torre,  e  far  nozze  leggiadre; 
£d  altra  volta,  alla  impresa  famosa. 
Col  Re  di  Francia  armato  fra   le  squadrCj 
Dove  fu  la  battai^lia  sanguinosa  , 
Col  sangue  di  Miigiinza  e  di   iV'erbona, 
Per  assediar  Tibaldo  in  Ascakna. 

L 

E  comb:ittuto  ban  circa  sedici  anni 

TraOrlnga.e  già  in  (^andia,  e  in  altre  parti 
E  l'uno  all'altro  ba  dato  molti  affanni  ; 
lo  pnirei  mille  co^c  raccontarli, 
E  percbè  tu  non  creda  ch'io  t'inganni. 
D'un  tuo  fratello  io  vo'nolizia  darti. 
D'onestà  nato  ancor  piccol  garzone  , 
Che  molto  rassomiglia  anche  Guidone. 


E  sendo  in  Grecia  da  lui  ricettato. 
Ed  onorato  assai  nella  sua  corte  , 
Tentò  contro  al  signor  certo  Ir.ittato; 
l'oi  si  fuggi,  e  fu  sbandito  a  morie, 
Divotamcnte  Cristo  rinuegato; 
Ed  in  AflVica  andò  per  le  più  corte. 
Fatto  Ctjudeo  ,  e  poi  RJoro  divenne  ; 
Quivi  alcun  tempo  il  Re  d'Esdi'am  lo  teniit 

LVII 

E  poi  gli  dette  de'suoi  certi  legni , 
;     Che  potessi  pigliar  Cristiani,  e  schiavi; 
E  si  fiig^i  poi  ue'Gallici  regni  ; 
Pcntuto  parve  de'suoi  eccessi  gravi, 
E  rilornò  di  Cristo  a'piimi  segni. 
H  Re  di  Francia  gli  dette  le  chiavi 
D'una  porta  d'Oringa  ,  ove  il  ribaldo 
Volle  Ilaria  una  notte  al  re  Tibaldo. 


11   nome  suo  è  Lione  Spiiielto, 
JNell'età  tua  già  valoroso  e  forte; 
£  non   è  mollo  tempo  e'  mi  fu  detto. 
Che  il  Re  di  Francia  lo  tien  seco  in  corte, 
E  '1  suo  mignone  è  quasi   il  giovinetto; 
K  d' Ascalona  sono  ora  alle  porte. 
Ed  hallo  fatto  Ammiraglio  del  mare: 
Questo  ti  so  di  lui  certo  contare. 

LII 

Rispose  a  questo  il  Forerò  avveduto: 
lo  ho  ben  caro  il  tuo  ragionamento. 
Clic  mai   più  del  fratel  non   ho  saputo; 
E' si   sia   in  festa  ,  ed  io,  misero,  slento: 
Ma   se   mai   il   tempo  l'  ara    conceduto  , 
Che  ci  servisd  o  la  fortuna  o '1  vento. 
Io  prego  te,  signor,  se  t'  è  in  piacere. 
Che  in  qualche  parte  io  lo  possi  vedere. 
LUI 

EpidoniflTo,  disse,  io  li  prometto, 

Che,  se'l   ciel   ne  «larà   tanto  di  spazio, 

'l'u  vedrai   questo  Lione  Siiinetto: 

Kon  dubitar,  di  ciò  tu  sarai  sazio; 

E  se'l  tuo  padre  hai  pur  tanto  in  dispetto, 

Aiuterenti  di   lui  fare  strazio; 

E   perch'io   t'ho  già  posto   affezione, 

Vo'che  tu  sia  d'una  nave  patrone. 

LIV 

Era   Falcon  de' fortunati  amico: 

C"SÌ  quando  un  vedea  cadere  in  basso. 
Fatto  rarebl)e  ancor  via  più  mendico, 
E  sopra  il  peso  suo  posto  anche  i;n  sasso; 
E  come  io  dissi  e' fu  signore  antico 
D'un  regno,  e  poi  per  difaltn  fu  casso, 
(^he  r  isola  tenea  di  Kegroporite  , 
Dove  e'  fu  naturai  signore  e  conte. 

LV 

Usò  sì  aspra  e  cruda  signorìa 

Come  uom   ribaldo,  iniquo,  e  micidiale 
(jhe  non  potè  durar  sua   tirannìa; 
Traili  a  morte  un   suo  fratel  carnale, 
E  stupri,  e  sacrilegi,  e  simonìa 
(yommise  un  tempo,  e  fece  nìolto  male 
(>lie '1    popol   si   levò  poi  a  romore , 
E  fuggi  a  forza  al  Greco  Inipcradore. 


E  non  contento  alle  predette  cose  , 

31a  giiigiiendo  ancor  sempre  male  a  peggio, 
Nel  padiglione  un  tratto  si  nascose.. 
Dove  Tibaldo  avea  posto  il  suo  seggio: 
D'oro,  e  d'argento,  e  pietre  preziose. 
Fece  aifìn  fascio  ,  e  disse:  io  non  ti  veggio 
Mai  più  Tibal.lo;  e  chi  non  ha,  nou  abbiu. 
Cosi  fuggì  de'Saracin  la  rabbia. 

LI.\ 

Era  in  Marsilia  il  creder  degli  Iddei  , 
Che  non  erano  in  Cristo  ballezzali  , 
Ricetto  a  tristi,  scelerati,  e  rei. 
Quivi  fuggìa  sb  inditi,  e  condennati, 
E  Mori,  e  Tuichi,e  Marrani,  e  Giudei; 
E  -se  gli  avean  danar  son  ricettati: 
Ferchè  il  patacco  sii  ch'ogiiun  umilia. 
Falcone  adunque  se  n'andò  a  Mursiim. 

LX 

Epidoniffo,  in  quel  tempo  signore. 
Quasi  il  ben  far  negava  per  decreto; 
È  però  fece  a  quel  Falcone  onore, 
E  misel  primo  a  ogni  suo  secreto: 
ijì  che  Falcon,  per  non  pigliare  errore. 
Fece  all'usato  pur  come  discreto, 
E  ritrovò  tulli  i  suoi  vizj  gravi. 
Or  come  è  detto  si  truova  alle  navi. 

LXI 

E  cominciò  col  Povero  avveduto 
Nella  santa  libìdine  a  tentarlo  ; 
E  poi  eli 'a  questo  non  gli  ebbe  cieduto, 
F'si  provò  se  voleva  aiutarlo, 
E  mosti ògli  un  disegno,  come  astuto. 
Che  Epidoniffo  si  potea  ingannarlo. 
Senza  spade  operare  ritti  o  rovesci. 
Levar  le  nave,  e  in  mar  gittarlo  a' pesci. 

LXIl 

E  così  quando  d'altra  cosa  ingiuria 
Tentava  alcuno,  e  che  colui  rccusa, 
tjapea  vela  scandiiar  ,  l'orza  e  la  fusta; 
Ed  avea  qualche  malizietta  o  .-icusa. 
Si  che  e'parea  lui  la  pi  rsona  giusta, 

guell'allro  il  tristo  ,  come  spes.so  s'usa  : 
ella  vergogna  io  non  dico  e'  l'asirez/.i  , 
Che  come  a  ma-Ire  rgli  facevi  WCli, 


IO  CIRIFFO 

Lxin 
Or  qui  Falcone  e  '1  Povero  lasciamo, 
CliL-  vanno  ai  modo  usalo  corneggiando: 
A  Ciilvaneo  dolente  rilorniumo  , 
Il  qual  pe' boschi  lacrimosi  errando, 
(>ome  sovente  uccel  di  ramo  in  ramo. 
Di  monte  in  monte  il  l'uvero  ceicando. 
Di  selva  in  selva  d'uuo  in  altro  loco. 
Era  di  pianto  e  di  dolor  già  fioco. 

LXIT 

Masiima,  la  sua  madre,  più  angosciosa 
Che  di  proprio  figliuul,    i  duole  e  piange, 
E  come  Ceres,  trista  e  dolorosa 
Domandava  per  tutte  le  campagne. 
Senza  spiar  di  lui  mai  ignuiia  cosa: 
E  tanto  andò  per  boschi  e  per  montagne, 
E  fu  tanto  il  dolor  tenace  e  forte. 
Che  in  piccol  tempo  la  condusse  a  morte. 

LXV 

E  Calvaneo  non  ha  più  lei,  né  il  Poyero  : 
Ecce  il  sepulcro  alla  misera  madre  , 
A  lato  a  Paliprenda  jotto  uà  rovero; 
E  terminò  di  cerc.ir  del  suo  padre. 
Di  sedici  anni  è  già,  se  bene  annovero, 
E  lascia  de'  paste  r  le  rozze  squadre: 
E  prese  verso  Grecia  il  suo  cammino. 
Solo,  e  vestito  come  peregrino. 

I>XVI 

E  dopo  lungo,  e  faticalo  errore. 
Dove  è  Goslaniinopoli  arrivoe; 
Vide  la  terra,  e  'I  granile  Imperatore, 
E  stupefattosi  maravigline; 
Vide  il  suo  padre:  e  Io  indurato  core. 
Sempre  ostinalo,  non  si  rimutoe; 
Ma  slette  nel  pioposito  suo  sodo 
D'  ucciderlo,  o  morire  in  ogni  modo. 

LXVII 

Aveva  Antandro  avuto  un  suo  figliuolo 
D'  un'altra  moglie,  detto  Goslantino; 
Ed  ebbe  un  savio  antico  seco  solo. 
Che  predetto  gli  avea,  come  indovino. 
Benché  e*  non  seppe  annunzi. ire  il  duolo; 
Ma  disse,  o  padre, quanto  se'  meschini  ! 
La  morie  tua  col  tuo  figliuolo  è  nata: 
Così  questa  sentenzia  è  in  ciel  su  data. 

LXVIII 

Credette  Antandro  al  suo  falso  consiglio, 
E  intese  Gostanlin  p<  r  la  sua  morte, 
E  fessi  innanzi  portar  questo  figlio, 
£  disse,  o  fato  per  te  duro  e  forte  ! 
Non  piaccia  al  ciel  eh"  io  viva  in  tal  perlglic 
Sopra  te  venga  ogni  malvagia  sorte, 
E  tolse  finalmente  un  suo  coltello, 
E  terminò  dovere  uccider  quello. 

LXIX 

Era  quel,  che  '1  fanciullo  avca  recalo, 
Un  fcdel  sirvo;  e  disse:  o  signor  mio. 
Sarai  tu  mai  si  cruiio,  e  scellerato  ? 
(^h'  ha  fallo  il  figlio,  o  qual  peccato  rio 
Vuol  che  sìa  morto,  e  non  è  a  pena  nato  ? 
Guarda  che  questo  non  dispiaccia  a  Dio. 
INon  vó'  con  le  tue  man  tu  sia  crudele: 
lo  parlo  signor  mio,  come  fedele. 


CALVANEO 

L\X 

Più  tosto  benché  il  coi  mi  s'apre,  e  'I  petto. 
Perchè  non  è  del  pmprio  padre  uficio. 
In  qualche  parte  me  n'andrò  soletto 
A  far  sì  brutto  e  crudo  maleficio. 
Acciò  che  mai  non  sia  saputo  o  detto; 
Ma  pensa,  e  temi  del  cielo  il  giudicio. 
Onde  e' rispose:  va'  con  esso  m  pace; 
Uccidil  pure,  e  in  che  modo  ti  piace. 

LX.VI 

Costui  lro\ò  una  certa  barchetta. 

Ch'aveva  un  pove,  raeschin  marinaio; 
E  disse  a  quebtulli  i  tuoi  remi  assetta. 
Levami  presto,  eh'  io  non  sia  il  sezzaio; 
Genie  v.eu  per  pigliarmi  molto  in  fretta, 
E  comiiJCiò  a  soii.ir  di  Dio  il  danaio. 
Come  la  il  savio  ne'  suoi  casi  estremi; 
Sì  che  presto  a  quei  ;>uoii  balloruo  i  remi. 

tXXJI 

E  se  n*  andò,  e  mai  non  fu  sapulo 

Dove  il  Servo  i.rriva:>si  o  Costantino, 
Dal  padre;  il  qual,  come  questo  ha  veduto, 
Tropi'a  fede  prestando  allo  in  levino. 
Acciò  che  il  caso  non  sia  pur  venuto 
D' altro  figliuol,  che  '1  fucessi  tapino. 
Per  ovviare  »  sue  future  digiie. 
Uccise  a  torlo  la  misera  moglie. 

LXXIII 

CiiiiTo  aveVa  ogni  cosa  sentilo. 
Tanto  seppe  da  molti  investigare; 
E  come  il  servo  col  figlio  è  fuggilo, 
E  come  il  savio  uòÒ  pronosticare; 
E  dicea  seco:  e'  li  verrà  fallito. 
Tu  non  hai  ben  saputo  indovinare; 
Ed  or  ti  caccerò  doppio  coltello. 
Per  vendicar  mia  madre,  e  '1  mio  fratello. 

LXXIV 

Ora  ai  tu,  Antandro,  tulle  le  tue  voglie 
Empiute,  e  pen.ù  di  viver  sicuro  ? 
Tradita  e  morta  1'  una  e  l'altra  moglie, 
Otciso  il  figlio  in  quanto  al  tuo  cor  duro. 
Ma  poco  o  nulla  alla  fine  si  toglie 
Di  quel  che  è  dato  nel  tempo  futun: 
Tosto  avverrà  tu  piangerai  te  stesso. 
Che  la  tua  penilenzia  è  multo  appresso. 

LXSV 

Tu  non  pensi  altro  figliuolo  ora  avere. 
Ardilo  a  venir  g.à  nella  tua  terra. 
Per  darti  morte,  e  farti  dì-.piacei  e, 
E  punir  le  tue  colpe,  e  di  poco  erra. 
:     Vuoisi  Iddio,  se  non  gli  uomini  temere. 
Che  sempre  a  tempo  i  suoi  colpi  disserra. 
Perchè  giusto  altrimenti  non  sarebbe, 
E  *i  ciel  5en/.a  giustizia  al  fin  cadrebbe. 

LXXVl 

Clriffo  è  stalo  molli  mesi  e  giorni; 

E  intese  un  diche  Antandro  andava  a  cacca: 
Vide  rete,  falcon,  c.m,  ba:.ne,  e  corni, 
E  seguitò  del  suo  padre  la  traccia. 
Diliicil  fia,  Antandro,  che  tu  torni. 
Che  la  giuslizia,  eh'  io  dissi  minaccia  : 
Levossi  un  d.iiiio,  e  snbito  al  roinore 
Antandro  il  seguilo  con  gran  firorc. 


Trascorse  alfiii  per  una  selva  molto, 


Tanto  che  fu  da  sua  gente  smarrito 

E  ritrovossi  in  luogo  strano  e  folto; 

Ma  Calvaneo  1' avea  sempre  seguito, 

E  grida:  o  padre,  o  padre,  io  t'  ho  pur  colto 

Traditor,  vedi  tu,  non  m'  hai  fuggito! 

Dove  è  mia  madre,  e  '1  figlio  poveretto? 

E  laucioUi  un  suo  dardo  a  mez^o  il  petto. 

LXXVIII 

Turbossi  Antandro,  e  veggendosi  solo. 

Disse,  pur  giunto  qui  m'  ha  il  mio  peccato: 
E  cadde  in  terra  pel  colpo  e  pel  duolo; 
E  Calvaneo  di  nuovo  ebbe  gridato: 
Vedi,  che  t'ha  pm-  morto  un  tuo  figliuolo! 
E  poi,  pensando  d'  averlo  ammazzato. 
Pigliò  il  cavallo,  e  strinse  a  gran  furore. 
Tanto  che  gli  esce  della  selva  fuore. 

LXXVIII 

Fu  ritrovato  Antandro  in  su  la  sera, 
E  portato  al  suo  padre,  come  morto. 
Che  piange,  e  sopra  di  lui  si  dispera; 
E  non  poteva  igniin  dargli  conforto. 
Che  fra  tante  sue  gente  un  sol  non  era. 
Che  sappi  nulla  di  quel  caso  scorto; 
Se  non  eh'  Antandro,  poi  passato  il  duolo 
Gli  disse:  e' m'ha  ferito  un  mio  figliuolo; 

LXXX 

Ed  è  più  tempo,  eh'  io  n'ebbi  paura. 

Nostro  saper,  sai,  contro  il  del  non  vale; 
Così  vuole  il  peccato  o  mia  sciagura: 
Forse  questo  sarà  1'  ultimo  strale. 
A'  medici  fu  dato  in  tanta  cura. 
Che  liherassin  costui  di  quel  male, 
E  credo  adoperorno  ogni  loro  arte; 
Ma  la  storia  noi  chiama  in  altra  parte. 

LXXXI 

Lasciamo  Antandro  a' medici  in  governo, 
E  Gostantin,  quando  (ia  tempo  adire, 
Ritroverremo,  e  ha  di  fama  eterno. 
Ed  or  di  Calvaneo  convien  seguire, 
Che  cavalcato  avea  la  state  e  '1  verno. 
Tanto  die  e'  s'  ha  in  Italia  a  trasferire; 
E  rivide  quii  monte  ove  già  nacque. 
Ma  poco  dimorar  quivi  gli  piacque. 
Lxxxn 

E  scese  giù  dove  l'acque  di  Severe 
Van  trascorrendo  per  le  fresche  rive 
Con  altri  fiumi,  che  convien  ricevere 
D'alpestri  rivi,  e  di  fontane  vive. 
Per  ohedire  al  iratel  poi  del  Tevere; 
Senti  di  Carlo  Magno  opere  dive, 
E  vide  la  città  reddicata, 
Fiorenza  bella,  da  lui  molto  amata. 

LXXXI  li 

Vide  alfin  Roma,  e  vide  la  ruina 
De'gran  palazzi  e  d'edifizii  santi; 
Vide  la  corte,  e  la  curia  divina, 
E  gran  prelati  sotto  i  ricchi  ammanti, 
Cile  mal  seguon  di  Pietro  la  dottrina; 
Gì'  idoli  anticlii  spersi  tutti  quanti; 
Vide  de'  Fabii  alcuna  aulica  insegna, 
Uude  discese  la  sua  madre  degna. 
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txxxiv 
Andando  al  tempio  un  dì  poi  ili  san  Piero 
Ouivi  sentì  di  Cristo  predicare, 
L  credette,  e  cognobbe,  eli'  era  vero 
Ciò  che  la  santa  Chiesa  usa  cantare; 
E,  inteso  ben  di  Cristo  ogni  mistero. 
Si  volle  alla  sua  fede  battezzare 
Con  r  acqua  santa  sopra  le  sue  chiome; 
Ma  non  mutò  di  Calvaneo  il  nome. 

LXXXV 

E  prima  e  poi  dal  santo  Sacerdote 
Fé'  de' peccali  suoi  remissione, 
E  poi  che  le  sue  colpo  fece  note 
D'  aver  fatto  nel  padre  oireiisìone: 
Perchè  il  peccato  è  grave,  quanto  puole. 
Costretto  fu  di  far  promissione 
D'andar  peregrin;indo  umile  e  pio 
A  vicitare  il  sepolcro  di  Dio. 

LXXXVI 

Cosi  passò  in  Gerusalem,  e  quivi 

Satisfe'al  voto,  e  in  sul  monte  Carmello 
Romito  fessi:  or  qui,  Calvaneo,  vivi 
Peututo,  umile,  e  mansueto  agnello. 
Fin  che  fortuna  a  te  più  lieta  arrivi, 
E  'I  Pover  trovi,  e  'l  tuo  caro  fratello: 
Noi  troverrem'  la  gente  di  Nerbona 
la  tanto  a  campo  intorno  ad  Ascaloua. 

LXXXVII 

Era  già  l'anno  undecimo  passato. 
Che  '1  valoroso  Tibaldo  Arabesco 
Arditamente  aveva  repiiguato 
Con  tra  a'  Cristian;  ma  il  nostro  refrancesco 
Era  d'intorno  Ascalona  accampalo 
Con  tanta  gente,  clie  gli  stava  fresco! 
Ed  ogni  di  più  strigneva  la  terra. 
Come  è  usanza  ne' casi  di  guerra. 


LXXXVIII 

Dreiito  era  l'Alpatrice  e  1"  Almansore 
Con  molta  gente  del  soidan  d'  Egitto: 
Tibaldo  avea  mandalo  ambasciatore; 
Per  ogni  parte  in  Oriente  è  scritto; 
Irlacon  di  Turchia  degno  signore. 
Scudo  del  caso  di  Tibaldo  aillitto. 
Gente  e  dauar  mandava  tuttavia; 
Cosi  Desdram  facea  di  Barberia. 

LXXXIX 

Malducco  v'era  e  Cornesse  da  Lisse; 
Ed  ogni  giorno  alla  fiera  battaglia 
Ferijo,  o  ver  fumo  molte  rosse  risse. 
Folco  di  Candia  molto  si  travaglia, 
E  infiiio  in  Candia  ad  Anfilizia  scrisse 
Che  mandi  spesso  al  campo  vettovaglia; 
E,  perchè  egli  era  in  mar  certi  corsari. 
Si  terminò  di  far  molti  ripari, 
xc 

Al  nostro  franco  Lione  Spinetto 
Fu  comandalo  che  presLo  le  navi 
Del  re  di  Francia  mettessi  in  ass',   lo, 
E  che  scoprissi  in  que'  mar  tutti  /i, 

E  vadi  insiiio  a  l'euedo  allo  sire      i, 
E,  se  pigliassi  nessun  di  que'  pr 
Non  rispiarmassi  alcun,  ma  mei  1  ^^    jj. 
Impicchi,  ed  arda,  e  che  gli  met'  ,.  i; .    li. 
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Era  Cipri  in  quel  tempo  de' Pagani, 
Perù  elle  '1  gran  soldan  di  Babbillonia 
Tutti  avea  morti  e  cacciati  i  Cristiani: 
Ed  una  sua  nipote,  Dauidonia, 
Con  Leone  Spinetto  era  alle  mani 
Di  dargli  regno  iti  quella  parte  Ionia; 
E  molte  calde  lettere  gli  scrisse. 
Che  con  l'armata  all'  Isola  venisse, 

XCII 

Ella  ardeva  già  tutta  del  suo  amore. 
Che  lungo  tempo  aveva  desiato; 
E  nota  or  qui  tu  ch'ascolti,  lettore. 
Che  Lione  Spinetto  era  chiamato 
Alcuna  volta,  qual  fusse  l'errore, 
Lìonetto;  e  così  parca  vulgato; 
E  quando  Lìonetto  noi  diremo. 
Per  Lione  Spinetto  intenderemo, 
xeni 
E  s'  era  già  d'  Ascalona  partito. 
Acceso  il  cor  di  quella  bella  dama. 
Della  quale  sperava  esser  marito, 
Aver  di  Cipri  lo  scettro  e  la  fama; 
Ma  spesso  avvien  che  '1  pensiero  è  fallito. 
Credesi  facil  quel  ch'assai  si  brama: 
Dauidonia  ordinava  tuttavia 
La  cosa  alla  città  di  Nicosìa; 
xciv 
Ed  una  torre  in  sul  lilo  del  mare, 
Lontana  dalla  terra  venti  miglia. 
Faceva  il  giorno  e  la  notte  guardare. 
Che  non  v'entrassi  ignun  della  famiglia 
Di  Duramen;  e  sapea  tanto  fare. 
Come  Amor  sempre  la  mente  assottiglia, 
Ch'  ella  faceva  a  questo  padre  credere 
Ciò  che  gli  piace,  e  le  sue  voglie  cedere, 
xcv 
Ya  largo  e  lungo  Lìonetto,  e  scorse 

L'Isola  intorno,  e  giunto  a  quella  torre 
Inverso  mezzo  giorno  in  morto  torse, 
Cli'a  suo  piacer  poteva  in  terra  porre; 
E  passò  destro,  e  intese  il  segno,  e  corse: 
Euro  sotiia,  e  però  con  quel  corre 
Inverso  Rodi,  e  vide  che  dell'orza 
EpidonifTo  in  mar  tener  si  sforza, 
xcvi 
Ealcon,  che  nella  gaggia  aveva  in  alto 
Eatto  salire  a  scoprire  un  nocchiere, 
Arme,  arme!  grida:  presto,  assalto,  assalto 
L'armata  de'  Cristian  si  può  vedere. 
]1  Povero  avveduto  prese  un  salto  , 
E  domandò  di  chi  son  le  bandiere. 
Quel  della  gaggia  grida  ad  alta  voce: 
rJel  campo  bianco  una  vermiglia  croce! 
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Disse  Falcone  questo  ha  Ijionetlo, 
E  sotto  vento  siamo  a  mal  partito,- 
E  sare'huon  cercar  (|i}alche  ricetto, 
O  dare  in  terra  dal  sinistro  lilo, 
Clw   '1  vento  il  serve  per  nostro  dispetto, 
E  non  vorrei  che  gli  avessi  investilo: 
Si  t\i'  io  non  so  (jual  partito  ancor  piglio. 
E  così  iiiiicme  fecioii  lor  consiglio. 


XCVIIl 

Dall'altra  parte  Lìonetto  viene. 
Vide  ch'aveva  Falcon  solto  vento; 
Come  colui  che  1'  arte  intende  bene, 
Missesi  in  punto  per  dar  tosto  drcnto; 
E  la  volta  diritta  a  costor  tiene. 
Or  qui  Falcon  mostrò  suo  scaltrimento, 
E  divise  in  due  parti  le  sue  navi, 
L'uua  alla  terra,  e  l'altra  a'  venti  gravi. 
ic 

Fece  un  pensier  quel  malizioso  Greco; 
Quand'  io  sarò  dal  capitan  diviso 
Con  queste  nave,  e  da  parte  mi  reco, 
Lìonetto  a  investir  farà  suo  avviso; 
S' a  me  quel  viene  accorderomrai  seco; 
Se  verso  EpidonilTo  volge  il  viso, 
l'orse  potrebbe  al  fin  restarsi  al  rezzo, 
Ch'io  il  metterò  con  l'altra  volta  iu  mezzo. 
e 

Ebbe  Lione  Spinetto  consiglio 

Quale  a  investir  dovea  più  tosto  andare. 
Dove  fiissi  più  acquisto,  e  men  periglio. 
Alcun  diceva:  investiam  que'di  mare. 
Sì  che  noi  diamo  a  que'  prima  di  piglio; 
Altri  diceva:  a  me  il  contrario  pare. 
Perchè  e'  ha  con  color  eh' a  terra  vanno 
11  capitano,  e  gli  altri  di  più  danno. 

CI 

Ed  hanno  in  mar  lasciati  i  meschinellf. 
Sol  per  cagion  che  ci  tenghino  a  bada; 
JjC  robe  e  ricchi  arnesi  van  con  quelli 
A  porre  in  terra  là  in  qualche  contrada; 
A  salvamento  sarà  buon  d'avelli; 
Che  '1  capitan  per  nulla  non  ne  vada. 
E  così  la  più  parte  consigliorno, 
E  tutti  a  quella  volta  in  line  andorno. 
cu 

La  prima  nave  Lione  Spinetto, 

Quanto  pili  può  verso  i  niruici   sforza, 

E  come  can  maestro  col  cervietto. 

Si  tenne  in  su  la  destra  un  po' dell'orza; 

Poi  dirizzò  come  girfalco  il  petto, 

E 'I  becco  e  l'ale,  e  investì  con  gran  l'orza, 

EpidoniH'o;  e  fu  si  grave  il  pondo 

Dell'urto,  che  la  nave  misse  in  fondo. 

CUI 

Epidonilfo,  il  qual  tutto  era  armato, 
]\on  gli  giovò  perchè  sa]>pi  notare, 

!     E  da  quel  di  mai  più  non  fu  trovato: 
(>osi  fece  la  morte  di  corsare. 
Intanto  l'altro  nuvil  s'è  affrontato, 
E  cominciasi  i  «lardi  adoperare, 
E  sparar  prima  spingarde  e  balestra; 
Poi  con  le  lance,  e  poi  armo  più  destra, 
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Q)ue'  della  gaggia  gettan  sassi  e  pali. 
Quivi  si  sente  d'ogni  parte  strida: 
Clio  istrice  par  già  l'arbor  di  strali; 
E  fuoco,  e  morte,  e  carne  vi  si  grida. 
Allor  Falcon,  veggendo  tanti  mah. 
Con  seco  aver  la  vittoria  si  fida; 
E  come  Lìonetto  ebbe  investito 
Un'altra  nave  a  quella  volta  è  ilo; 


E  dice,  Pover  mio,  se  tu  se' franco, 
VeiTbto  è  il  tempo  d'  acquistare  onore; 
Kon  ci  può  la  vittoria  venir  manco, 
Clie  '1  tuo  fratello  ha  fatto  un  grande  errore; 
Fé'  forxa,  slriuse,  e  investi  poi  nel  fianco 
La  nave  di  Spinello  a  gran  furore; 
E  '1  colpo  fu  sì  ponderoso  e  grave, 
CLe  misse  in  fondo  la  prefata  nave, 
evi 

Ma  Lione  Spinello  fu  si  destro. 

Che  all'  altra  nave  s'  appiccò  al  timone; 
Cosi  scampò,  da  quel  caso  sinestro. 
Qui  cominciò  la  nave  di  falcone. 
Come  colui  che  in  mare  era  maestro. 
Far  dalla  gaggia  grande  offcnsìone; 
E  gettan  pietre,  e  dardi  in  hasso  a  rombo. 
Calcina,  ed  olio,  ed  acqua,  e  zolfi,  e  piombo. 
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Già  era  da  due  porte  combattuto 
iii  vigorosamente  Llonetto, 
Cbe  gli  avea  già  più  che  mezzo  perduto 
L'  altro  navil  dal  lato  del  trinchetto. 
Falcone  aveva  seco,  come  astuto. 
In  certi  vasi  chiusi  per  rispetto 
Serpenti  velenosi,  e  quegli  scaglia 
Dove  era  più  ristretta  la  battaglia, 
ovili 

Questi  serpenti  presto  attorcigliati 

S'erano  a  alcuni,  onde  e' gridavan  forte; 
E  molti  fumo  in  modo  spaventati. 
Che  si  gettano  in  mar  per  miglior  sorte. 
Poi  fece  gittar  fuochi  lavorati, 
Ch'  eran  peggio  aspellargli  che  la  morte  ; 
E  Lione  Spinello  già  salia 
Sa  r  altra  nave  in  mezzo  alla  corsia, 
cix. 

In  questo  tempo  il  Povero  adirato, 
Cir  ancor  potuto  non  avea  vedere 
11  suo  fratel,  benché  avessi  giurato 
Più  volte  già  di  fargli  dispiacere. 
Poi  ch'egli  il  vide  m  fu  rimutato, 
E  non  seppe  le  lacrime  tenere; 
Vide  cose  mirahil  l'are  a  quello, 
E  dicea  seco:  egli  è  pur  mio  fratello, 
ex 

Ma  Lionetto  fu  ferito  intanto 

D'  un  dardo,  tal  che  in  pie  si  tenne  a  pena. 
Che  gli  passò  lo  scudo  tutto  quanto. 
Ch'era  coperto  d'osso  di  balena; 
E  fu  portalo  a  basso  con  gran  pianto: 
Della  qual  cosa  il  Povero  iia  gran  pena. 
Che  del  suo  Lionetto  pur  gì'  increbbe  , 
E  volentier  vendicato  l'arebbe. 

CXI 

Un  nocchier  vecchio,  malizioso  e  saggio. 
Credendo  Lionello  fussi  morto, 
E  sé  vedendo  a  gran  disavvantaggio. 
Fece  pensier  di  trovar  qualche  porto. 
Perchè  e'cognobl)C  sua  morte  e  dannaggio; 
E  cominciò  allargarsi,  come  accorto. 
Si  che  la  nave  prese  alquanto  foga. 
Poi  scorre,  e  sia,  e  l'altra  banda  voga. 
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exit 
Come  e'  fu  largo  l'altra  volta  prese. 


E  jier  far  forza  a  montar  certo  corno 
Aijliinda  in  alto,  e  i  gran  remi  distese. 
Tanto  che  salvo  si  ritrasse  il  giorno  : 
Ma  Falcou,  quando  sua  malizia  inlese. 
All'altre  nave  si  misse  dintorno; 
E  facea  quel  die  non  sare' creduto 
In  compagnia  del  Povero  avveduto, 
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Che  non  trovava  ove  e'  si  posi  loco: 
Era  saltato  dal  furore  acceso 
Su  l'altre  navi,  e  in  parte  acceso  il  fuoco; 
E  non  è  ignun  che  da  lui  sia  difeso. 
Nave  senza  signor  suol  valer  poco; 
Lionello  era  per  morto  disleso, 
E  gente  assai  da  basso  era  fuggita. 
Così  tutta  l'armata  è  sbigottita, 
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L'ultimo  fu  che  i  legni  de' Cristiani 
Kon  potendo  più  reggere  al  marloro. 
Feriti  e  morti  tutti  i  capitani. 
Ed  arse  già  due  navi  per  ristoro, 
Vennono  in  fine  a  Falcou  nelle  mani: 
Sì  che  di  dieci,  che  n'  avean  costoro, 
L'na  fuggi,  come  altra  volta  è  detto. 
Inversò  Cipri,  e  su  v'  è  Lionello, 
exv 

E  sì  perde  due  nave  di  Falcone, 

La  prima  ove  fu  morto  il  lor  tiranno. 
L'altra  annegò  con  tutte  le  persone: 
Però  non  fu  mai  guerra  senza  danno. 
Il  Povero  avea  in  sé  gran  passione. 
Perchè  di  Lionetto  il  ver  non  sanno; 
E,  benché  sia  da  lor  fuggilo  quello, 
Non  sa  se  vivo  o  morto  é  il  suo  fratello. 
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Fu  divisa  la  preda  finalmente; 

E  poi  cheEpidonilfo  era  annegalo, 
Falcon  pur  consigliò,  come  piiidenle. 
Che  '1  pover  Capitan  fussi  chiamato; 
E  così  s'  accordò  tutta  la  genie. 
Ognun  di  sua  prodezza  innamorato 
Convien  che  l'ami,  reverisca,  e  temi; 
E'  Cristian  presi  misson  lutti  a'  remi. 
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Poi  fece  il  Pover  con  Falcon  disegno 
Di  dover  pure  andare  ad  Ascalona, 
Prima  scorrer  di  Cipri  tutto  il  regno; 
Perché  in  que'mar  non  vi  resta  persona, 
Avea  pur  fi^so  del  padre  lo  sdegno. 
E  piove  alfin  quando  si  spesso  tuona. 
Al  Pover  nella  mente  questo  rugge, 
E  Lionello  suo  per  mar  si  fugge. 
cxvm 

Dopo  alcun  di  Lionetto  prefato. 
Non  potendo  gli  affanni  sollcrire, 
Sendo  pur  gravemente  vulnerato. 
Quasi  allo  estremo  fu  del  suo  morire; 
È  sendo  in  Cipri  alla  torre  arrivalo. 
Dove  aspettalo  è  con  tanto  desire. 
In  porto  surse,  e  come  e' fu  sapulo. 
Fu  lietamente  drente  ricevuto. 
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E  fiigli  dato  a  sua  posta  le  chiavi; 
E  niisse  in  lena  parte  (li  sua  gente, 
E  scritto  a  Daiiidonia  i  casi  gravi: 
Sì  die  ella  pianse  mollo  amaramente, 
E  dolsi  sol  di  lui,  non  delle  navi. 
Venne  la  notte  poi  celatamente, 
E  di  tempesta  non  ebbe  paura, 
di'  Amor  farebbe  ogni  cosa  sicura. 
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Ella  arebbe  passato  la  marina. 

Come  fece  quel  semplice  d'  Abìdo; 
Giiuise  alia  torre,  presso  alla  mattina. 
Dove  era  Lionetto  il  suo  cupido, 
E  abbracciolio:  o  misera  e  meschina! 
'J  u  bai  già  il  foco  in  grembo  come  Dillo, 
E  pensi  or  Lìonclto  sia  marito. 
Ed  altro  Aduiamen  t|uar  hai  tradito, 
cwi 

Ma  come  avvien  che  sempre  le  gran  cose 
Convien  che  in  piccol  tempo  sien  palese. 
Così  di  Danidonia  al  fin  nascose 
]Non  fur  le  colpe;  il  padr«  tutto  intese, 
E  '1  dito  alia  moresca  al  dente  pose, 
AggiiigU',  lulo  parole  d'ira  accese; 
E  guirù  con  la  bocca, e  con  le  mani. 
Di  fur  la  figlia  sua  mangiare  a' cani, 
cxxii 

Ed  ordinò  mille  pedestri  arcieri, 
Aduramen,  c(m  altra  fanteria, 
E  molti  armati  ile'  suoi  cavalieri, 
l^agaui  e  Greci,  e  molta  artiglieria^ 
Venne  alla  torre,  e  parvegli  mesi  ieri 
Di  porre  il  campo  alla  sua  figlia  ria, 
E  mai  di  quindi  non  far  dipartita. 
Che  tolga  a  questa  la  torre  e  la  vita» 
cxx  IH 

E  per  ventura  il  Povero  avveduto 
Era  in  que'di  con  l'armata  trascorso 
Presso  alla  torre;  e  sendosi  saputo. 
Perchè  e'  non  dessi  a  qne' drente  soccOTSC 
Aduramen  j)reslo  ebbe  provveduto; 
Inteso  il  caso,  come  savio,  occorso, 
E' presentò  con  ricchi  don  l'armata. 
Sì  che  da  lui  si  partissi  onorata. 

cxx  IV 

jFnlcon  quando  era  tempo  da  tirare, 
E  che  vedea  che  vi  fussi  guadagno. 
Pili  ch'altro  destro  sapeva  ciuflarc, 
Sì  che  dir  si  potea  Falcon  ciulTagno; 
Accettò  i  doni,  e  poi  fé'  domandare 
Aduramen,  che  gli  par  buon  compagno. 
Cento  cavalli,  e  cinquecento  ai'cieri, 
E  fu  fatto  ogni  cosa  e  volentieri, 
cvxv 

Dopo  alcun  dì  si  parti  con  1'  armata 
(^om'  e'  promisse,  e  die  le  vele  a'  venti; 
E  così  lascia  la  torre  assediata, 
E  dice  al  Pover:  or,  che  ti  contenti. 
Che  farcn  noi?  dove  ha  nostra  andata? 
Solo  una  grazia  vo'che  mi  consenti. 
Ch'io  non  ritorni  a  purgar  le  mie  colpe 
Di  ento  Atìcalona  ove  abbaia  la  volpe. 


calvaneo 

cxxvt 
lo  ho  col  re  Tibaldo  un  odio  antico: 

10  mi  diletto  di  veder  le  mura 
Sempre  di  fuor,  tu  intendi  come  io  dico! 
Sì  die  l'andata  non  saria  sicura. 

11  re  di  Francia  anche  è  poco  mio  amico: 
Fa  che  tu  abbi  a  una  cosa  cura. 

Per  mio  consiglio  che  non  sia  saputo. 
Che  Guidon  j)adre  t'  abbi  conceputo. 

CSX  VII 

Vattene  prima  nel  campo  a  Guidone, 
Guarda  che  non  riconosca  la  spada. 
Poi  va' a  Tibaldo  e  giucca  del  fellone, 
E  tien  con  isperanza  ognuno  a  bada, 
E  non  creder  più  in  Cristo  che  in  Macone; 
IMa,  come  vedi  me'  la  cosa  vada. 
Tu  ì;1ì  addormenterai  sotto  questo  oppio; 
Di  qua,  di  là,  poi  far  si  vuole  a  doppio, 
cxxvm 

Rispuose  il  Pover:  caro  Falcon  mio, 
lo  son  disposto  in  Ascalona  andare. 
Per  satisfare  al  voto  e  T  mio  desio, 
(^ioè  Guidone  il  mio  padre  ammazzare; 
Tu  sarai  sempre  in  questi  mari,  ed  io 
Signor  ti  lascio  de'  legni  e  del  mare; 
E  se  sarà  bisogno,  a  certi  segni. 
Aiuto  mi  darai  con  questi  legni, 
cxxix 

L'  arme,  e  cavalli,  e  qualche  buono  arciere 
Verrai!  con  meco  a  provar  s' io  son  forte; 
lo  passerò  per  mezzo  delle  schiere, 
E  so  eh'  io  enirerrò  drento  alle  porte; 
Tu  mi  potrai  di  mar  sempre  vedere: 
Aiutami  ti  pricgo  insinoa  morte. 
Che  sempre  ov'  io  sarò  tu  sarai  meco, 
E  ciò,  ch'io  arò,  commun  sia  sempre  tcco. 
cxxx 

Disse  Falcone,  Iddio  ti  dia  ventura. 
Io  Sfln")  sempre  co'  legni  parato; 
E,  iiisin  lìiL-  l'alma  in  questo  corpo  dura, 
,        Wnn  en<ler  che  mai  t' abili  abbandonato; 
'l'u  di' che  vuogli  entrar  drento  alle  mura: 
Fti'cbe  tu  alibi  ben  tutto  pennato. 
E  così  navicando  tuttavia 
Falcone  inverso  Ascaloùa  ne  già. 
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IM  tanto  Aduramen  aveva  scritto 
Al  re  Tibaldo,  e  detto  la  vittoria 
•i  Contra  a 'Cristiani, e  il  nemico  scon- 
fitto: 
Molti  Sabellìon  suonano  a  gloria; 
Gran  festa  fece  il  solilan  dello  F2gitto, 
E  tutto  l'Oriente  era  in  baldoria; 
E  in  ogni  jiarte  tlivulgato  e  detto 
Come  assediato  o  morto  è  Lionetto. 
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TibnMo  sempre  da  un'  alta  torre 
Ogni  giorno  scoprir  faceva  il  mare, 
E  dieta  pure;  or  non  potre'qui  porre 
Questo  Pastor,  che  si  fa  nominare 
Per  tutto  il  mondo  nell'arme  uno  Ettorre? 
Cli'  io  lo  farei  nel  mio  campo  onorare: 

10  mi  terrei  contento,  alto  e  felice. 
Poi  cbe  tante  gran  cose  ognun  uè  dice. 

Ili 
Era  di  poco  la  nave  arrivata, 

La  qual  portò  già  Lione  Spinette; 

E  la  novella  v'  aveva  arrecata, 

E  molte  cose  del  Povero  detto; 

E  come  e'  fussi  sconfitta  1'  armata, 

E  come  un  certo  talcon  maladetlo 

Gittati  aveva  alle  navi  i  serpenti, 

E  fuochi,  e  piombo,  e  mille  scaltriraenti. 

IV 

£  Guidon  piange  del  suo  figlio,  e  geme. 

11  re  di  trancia  a  Guglielmo  d'  Uringa, 
Il  capitano  in  cui  tutta  sua  speme 
Era,  ordinò  che  la  gente  si  stringa. 
Che,  come  savio,  d'  ogni  cosa  teme; 

E  parte  in  verso  del  mar  se  ne  spinga, 
E  che  si  facci  un  certo  retroguardo 
Sotto  la  cura  del  forte  Guiscardo. 
V 
Era  in  quel  campo  Guiscardo,  orgoglioso. 
Fra  tutti  gli  altri  il  più  famoso  e  saggio, 
]Nimico  di  delizie  o  di  riposo, 
Fratel  dell' onnr  già  del  suo  legnaggio; 
Quei  Vivian  dell'  argento  glorioso, 
Posesi  al  lito  con  ogni  vantaggio, 
Con  arie,  e  disciplina,  e  gran  ripari. 
Che  '1  porto  non  sia  brutto  di  corsari. 

VI 

Falcon,  quale  era  più  che  scalterito, 
L'n  giorno  molto  furioso  apparse, 
E  scorse  destro  1'  uno  e  l'altro  lito; 
E  fuste,  e  barche,  e  halenier  quivi  arse. 
Guiscardo  fu  dalla  furia  smarrito. 
Perché  Falcone  in  un  tratto  disparse, 
E  riprese  del  mar  la  volta  presto. 
Si  che  Guiscardo  assicurò  con  questo. 
vii 

Venne  la  notte,  onde  di  nuovo  afferra 
11  porto,  e' venti  lo  servon  leggieri; 
Vaiò  le  barche,  e  '1  Pover  misse  in  terra 
Con  qiie'  cavalli,  e  con  tutti  gli  arcieri; 
Ed  appiccossi  con  Guiscardo  a  guerra, 
E  passò  in  mezzo  de' suoi  cavalieri; 
Si  che  in  un  tratto  si  levò  il  romore, 
E  "iudicorno  ben  che  sia  il  Pastore. 


Tihaldo  aveva  la  notte  sapulo 

Di  «luesto  caso,  e  messo  s'  era  in  punto 
Per  dar  soccorso  al  Povero  avveduto. 
Che  non  fu  prima  in  terra  quasi  giunto. 
Che  fu  da  ogni  parte  cognosciuto: 
Sì  che  e'  sapeva  dalla  torre  a  punto 
Come  in  porto  era  venuta  l'armata, 
E  poi  vedeva  la  zulTa  appiccata. 

X 

Or  ritorniamo  a  Guiscardo,  che  sprona 
E  correr  non  faceva,  anzi  volare. 
Un  suo  cavallo,  e  gridava:  iNerboua! 
Al  Pover  tempo  non  par  da  gridare, 
Wa  con  gli  sproni  a  raartel  forte  suona, 
E  corre  si  eh'  una  folgore  pare, 
lanto  eh' ognun  da  parte  sta  a  vedere 
Questo  Pastor  s'egli  ha  sì  gran  potere. 

XI 

Guiscardo  prima  percosse  allo  scudo 
Il  Povero,  e  fu  il  colpo  grave  tanto. 
Pel  ferro  acuto  e  temperato  e  crudo,        (to: 
Che  lo  passò,  si  che  il  piastron  gli  ha  infran- 
Tentò  la  lancia  insino  al  petto  ignudo. 
Tanto  che  '1  Pover  si  scontorse  alquanto, 
E  forse  accomandossi  al  suo  Macone; 
Ma  però  non  si  spicca  dell'arcione. 

SII 

11  Pover  contro  lui  turbato  molto. 
Con  una  lancia  vei'de,  e  dura,  e  grossa 
D'un  Cerro  che  gli  avea  di  poco  tolto. 
Dette  a  Guiscardo  al  petto  una  percossa. 
Che,  se  1'  avessi  nella  vista  colto, 
]\on  bisognava  se  non  far  la  foss;i; 
Gridò  Guiscardo,  e  non  s'intese  scorto, 
E  cadde  in  terra  a  piombo  come  morto. 

XIII 

IVon  era  ancor  trapassata  la  notte, 
E  però  la  battaglia  era  confusa; 
E  molti  cran  caduti  per  le  grotte, 
E  molti  avevan  di  fuggire  scusa: 
Eran  meglio  i  ranocclii  che  le  botte. 
Che  van  qui  attorno  come  in  giuria  s'usa, 
'lanto  ch'ai  buio  il  Povero  avveduto 
Sarà  come  l'ortica  couosciuto- 

XIV 

E  parca  quando  irato  e  furioso 

In  qua  e  in  là  tra  can  si  scaglia  l'orso. 
Col  brando  in  man  già  tutto  sanguinoso,; 
Folco  di  Caudia  al  romore  era  corso, 
E,  di  Guiscardo  il  caso  doloroso 
Inteso,  cerca  di  dargli  soccoi'so; 
Ma  non  sapea  ove  avessi  a  trovallo. 
Se  non  che  riconobbe  il  suo  cavallo. 


Armato  s' eia  il  possente  Guiscardo: 
Subito  trasse  alle  maggiore  strida. 
Con  certo  colonnel  d<  l  suo  stendardo; 
E,  come  il  Pover  veduto  ebbe,  grida: 
O  bel  pastor,  se  tu  sarai  gagliardo, 
'l'osto  vedrassi;  e  di  morte  lo  sfida: 
(Or  sala  vendicato  Lionctto) 
E  poi  calò  la  lancia  iu  basso  al  petto. 


II  Pover  la  sua  spada  intanto  prese, 
E  fra'  iiimici  a  gran  furor  si  scaglia; 
E  in  picciol  tempo  fé'  largo  il  paese; 
Gli  arcieri  intorno  facean  gran  puntaglia; 
E  tanto  per  lo  campo  si  distese 
Di  qua  di  là  come  dà  la  battaglia. 
Andando  sempre  in  verso  lo  stendardo. 
Che  trovò  in  terra  il  misero  Guiscardo. 
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Era  Guiscardo  risentito  a  pena, 

E  'J  suo  cavai  non  l'avea  mai  lasciato. 
Che  morde,  e  trae,  e  giaii  tempesta  mena; 
E  se  non  fussi  buon  compagno  stalo, 
Percliè  la  notte  pur  d'  orrore  è  piena, 
Sare'  più  volte  siilo  scalpitato 
Da'  nemici  e  da'  suoi  non  conosciuto; 
E  in  questo  giunse  il  l*overo  avveduto. 


E  gridò  forte:  Guiscardo  orgoji;lioso. 
Vedi  ch'io  t'ho  pur  cavato  l'orgoglio; 
Uccider  ti  potrei,  prosunluoso. 
Ma  non  parrei  gentil  piìi  com'io  soglio, 
E  non  sarebbe  anche  allo  glorioso. 
Che  più  gloria  è  poter  quand'  io  non  voglio; 
IVla  non  si  cliiami  savio,  uè  gentile. 
Chi  più  forte  di  sé  reputa  vile. 

XVIII 

Rimonta,  eh'  io  t'  aiuto,  in  sul  destriere; 
Lasciami  drente  in  Ascalona  andare 
Senza  più  repugnar,  che  glie  dovere, 
E  ia  ragion  non  voler  ricercare: 
Che  molte  volte  è  senno  di  sapere 
Quel  die  vender  non  puossi  al  fin  donare; 
Che  iu  ogni  modo  sou  disposto  ir  drento. 
Guiscardo  volea  dir  ch'era  contente; 

XIX 

Ma  in  questo  giunse  Folco  Candìano, 
E,  veduto  Guiscardo  così  in  terra. 
Gridò:  che  vuoi  tu  far,  pastor  vii  lano? 
E  questa  gentilezza  usata  in  guerra? 
Ed  abbassò  la  lancia  eh'  avea  iu  mano. 
11  Fover  ia  sua  spada  stringe  e  serra, 
E  disse:  gentilezza  è  la  Lua  in  trancia 
"Venir  verso  la  spada  con  la  lancia.'* 

XX 

11  valoroso  air,  figliuol  d'  U ghetto, 
A  uu  di  que'del  Povero  avveduto 
Kivollò  la  sua  lancia  in  verso  il  petto, 
E  morto  in  terra  pel  colpo  è  caduto; 
E  disse:  mai  più  ancor  non  mi  fu  detto 
Quel  che  tu  di',  che  per  vii  m'hai  tenuto; 
E  proverotti  or  con  la  spada  in  mano, 
Ch'  io  son  gentile,  e  tu  pastor  villano. 

XXI 

E  inverso  lui,  come  un  leon  si  volse. 
Alzò  la  spada,  che  è  di  sangue  tinta, 
E  sopra  1'  elmo  del  Povero  colse 
Da  tanta  forza  e  tal  furor  sospinta. 
Che  '1  Pover  molto  del  colpo  si  dolse; 
Ma  la  spada  medesima  è  ripiuta 
Dalla  virtù  dell'  elmo  inverso  il  cielo, 
Si  che  forza  non  ha  segnarlo  un  pelo. 

XXII 

11  Pover  trasse  un  colpo  d' ira  acceso 
Pur  sopra  1'  elmo  al  Cristian  Paladine, 
Partì  il  cimier,e  fu  di  tanto  peso. 
Che  lo  fé' risonar  come  un  bacino; 
Ed  a  fatica  si  tenne  sospeso. 
Che  fu  per  traboccar  giù  a  capo  chino, 
E  la  stalla  gli  usci  del  pie  sinestro; 
IMon  colpo  di  pastor,  ma  di  maestro. 
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xxni 

Credo  che  Folco  dicessi:  io  mi  pento 
Di  questa  impresa,  e  non  dicessi  forte; 
Ma  dalla  parie  del  mare  spavento 
Venne,  ch'uscito  era  fuor  delle  porte 
Tibaldo,  già  con  grande  assembramento, 
E  non  s'  udiva  se  non;  morte,  morte! 
Ed  era  a  ])unto  la  Aurorj  app  irsa 
Quando  e' si  scuopre  de'  Pagan  la  farsa. 

XXIV 

Guglielmo  con  Beltramo  Altimonieri 
Vennoiio  incontro  al  fiero  re  Tibaldo, 
E  parve  in  questo  caso  lor  mestieri 
Batter  il  ferro  mentre  eh' era  caldo. 
11  re  di  Francia  fu  con  gran  pensieri, 
E  non  islava  in  un  concetto  saldo. 
Perchè  Falcone  in  porto  è  ritornato, 
E  posto  in  terra  al  segno  eh'  era  dato. 

XXV 

Ed  assalito  avea  da  una  parte. 

Onde  a' Cristian  più  la  paura  cresce. 

Con  mille  astuzie, agguati,  e  con  mille  arte, 

E  come  il  lupo  del  bosco  fuori  esce. 

Sì  che  in  un  tratto  le  pecore  ha  sparte; 

Poi  fuggiva  Dell'acqua  come  il  pesce, 

E  spesso  vettovaglie  avea  condotte. 

Poi  le  mettea  nella  terra  la  notte. 


Il  Povero  era  entrato  nella  pressa, 
E  con  la  spada  sua  menava  a  tondo. 
Tristo  colui  che  mollo  se  gli  a[)pressa! 
Abbatte  il  primo,  il  terzo,  e  ])ria  il  secondo; 
A  qual  la  testa  insino  al  mento  ha  fessa, 
A  quale  aveva  iu  mezzo  il  capo  mondo, 
A  chi  fatto  l'uvea  balzare  al  rezzo, 
E  chi  diviso  avea  tutto  pel  mezzo, 
xxvii 

Era  vermiglia  1'  onorata  spada; 
E  ne  venia  ristretto  fra  gli  arcieri. 
Che  si  facean  per  tutto  dar  la  strada, 
E  traevano  a  gli  occhi  volentieri. 
Qui  snpragiunse  con  la  sua  masnada 
Beltramo  il  valoroso  Altimonieri, 
E,  come  e' vide  il  Povero  vicino, 
Rivolse  in  quella  parte  Serpentino, 
xxviii 

Serpentino  era  un  famoso  corrente. 

Che  più  veloce  assai  eh'  un  dauio  corre. 
Il  quale  aveva  capo  di  serpente; 
Beltramo  irato  con  questo  trascorre. 
Oltre  passando  via  di  gente  iu  gente, 
E  non  vale  a' suoi  colpi  impiastro  porre; 
Ma  sempre  si  vedea  dove  e'cavalca. 
Tanta  era  la  sua  furia,  aprir  la  calca. 

XXIX 

Chi  è  costui  (il  Povero  dicla)? 
Sarebbe  mai  il  mio  padre  Guidone? 
Un  de'suoicavalier  gli  rispondìa: 
Egli  è  la  gloria  e  la  reputazione, 
Beltrara,  che  di  trabante  ha  signorìa, 
E  non  è  in  Francia  un  si  gentil  barone. 
Intanto  Altimouier  li  sopravvenne. 
Perchè  il  cavai  suo  vola,  ed  ha  le  penne 
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Egli  aveva  le  penne  nel  calcagno , 
Ma  chiuso  ne  venia  tanto  veloce. 
Che  non  si  chiude  si  spaivier  grifagno, 
O  falcon  quando  ne  vicii  più  i'eroce; 
E  '1  suo  signor,  tanto  famoso  e  magno. 
Come  e'  fu  presso  gridò  con  gran  voce: 
Se' tu  il  Fastor  eli' ai)battesti  Guiscardo 
A  tradimento  come  vii  codardo  ? 

XXXI 

Il  Pover  gli  rispose  molto  ardito  : 

Guiscardo  ntm  dirà  ((nel  che  tu  hai  detto; 
Intanto  Altimonier  l'eiìhe  ferito 
iloiì  la  sua  sp;ida,  <•  giunse  in  su  l'elmetto. 
Onde  il  suo  bel  cimier  per  terra  è  ito, 
(Ch'era  con  l'ale  d'oro  un  Macometto; 
I\larivi<;liossi  mollo  Altimoiiieri, 
Ch'altro  non  cadde  inQue  che  '1  cimieri. 

XXXII 

E  disse:  onde  ha  costui  tanta  possanza  ? 
Questo  Pastore  è  per  certo  uom  gagliardo; 

10  mi  credetti  di  fnre  all'  usanza, 
E  così  forse  credette  (Guiscardo  ; 
E  chieggo  or  dell' error  mio  perdonanza. 
Che  traditor  non  mi  pare  o  codardo  ; 
E  preso  non  sare'  per  vagabondo  , 
]\è  miglior  cavalicr  credo  abbi  il  mondo. 

xxxm 
Rizzossi  in  sulle  staffe  il  Pover  tosto. 

Come  e*  vide  il  cimier  caduto  in  terra. 

Che  far  vendetta  di  questo  ha  disposto. 

Guarii,  Beltram,  che  ,  se  '1  col[)0  non  erra, 

Sarelibe  più  sicuro  esser  discosto; 

Perchè  con  ambo  man  la  spada  serra  , 

E  nel  calare  in  basso  il  colpo  a  piombo 

L'aria  e  la  terra  fa  tremar  pel  romba. 
xxxiv 
Beltram  cognoLbc  il  fero  animo  e  crudo, 

E  terminò  parar,  come  prudente, 

11  colpo  ,  e  verso  il  ciel  volse  lo  scudo; 
Giunse  la  spada  al  capo  del  serpente  , 
(Jvver  cavallo  ,  e  trovò  quello  ignudo. 
Si  che  due  parie  ne  feTinalmente , 
Che  nel  paiar  Beltram,  come  discreto, 
\eune  col  petto  a  farsi  alquanto  a  drieto. 

XXXV 

Però  la  spada  al  capo  die  al  cavallo. 

Il  qual  col  suo  sif{nor  ca(We  giù  presto. 

Disse  Beltramo:  tu  hai  fatto  fallo, 

Tlccider  il  cavai  non  è  onesto  ; 

E  non  potiè  tutto  il  mondo  pagallo. 

Che  mai  fu  corridor  simile  a  questo: 

Tra  cavalìer  gentil  questo  non  s'usa. 

Ma  il  Pover  ftce  una  leggiadra  scusa, 
xxxvi 
E  disse:  tu  facesti  alla  civetta, 

£  venisti  assaltarmi  co' serpenti; 

Non  vo'che  per  cavai  questo  si  metta  , 

lo  non  la  intendo,  Beltramo,  altrimenti  : 

I\Ia  insin  ch'io  smonti  del  destrier  aspetta 

E  vo'che  questa  scusa  mi  consenti, 

Ch'Anibal  cavalcava  uno  elefante. 

Tu  un  Serpente  come  le  arrogante. 
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XXXVII 

Or  come  in  terra  Beltram  fu  caduto 

Cominciorno  i  Cristian  tutti  a  fuggire   : 

E  intanto  quivi  l'ibaldo  è  venuto. 

Che  di  vedere  avea  molto  desìre  , 

Com'  io  già  dissi,  il  Povero  avveduto. 

Innamorato  del  suo  grande  ardire, 

E  in  compagnia  con  seco  ha  l'AImansore, 

E  tutti  al  giovinetto  fanno  onore. 

XXXVIII 

Sia  benedetto,  il  re  Tibaldo  dice  , 
Il  dì  che  tu  arrivasti  a'nostri  porti; 
Or  sarà  la  città  per  te  felice. 
Or  siran  vendicati  molti  torti. 
Quivi  era  già  venuto  l'Alpatrice, 
E  tutto  il  campo  par  che  si  conforti. 
E' Cristian  quasi  già  s' eraii  partiti 
Dalla  battaglia,  e  gran  parie  fuggiti. 

XXXIX 

Aveva  il  Capitan  molto  riguardo 

Avuto  il  dì,  come  uom  degno  e  famoso  , 
Che  non  fussi  assaltalo  lo  stendardo, 
E  stette  sempre  al  monte  pauroso; 
E  poi  che  vide  portarne  Guiscardo, 
Guiscardo  umile,  e  non  più  orgoglioso, 
E  intese  il  caso  ben  d'Altimonieri, 
Ispiccò  la  battaglia  volentieri. 

XL 

Ma  volendo  Tibaldo  tornar  drento, 
11  Pover  disse,  una  grazia  ti  chieggio  : 
Sappi  che  mai  non  resterei  conlento  , 

,      S'io  non  trascorro  insino  all'altro  seggio 
Del  re  di  Francia  ,  tanta  voglia  sento     (gio 
Di  veder  quel  Guidone;  e  insin  cii'io  il  veg- 
Won  può  nel  petloilcuor  quietarsi  salilo; 
Deh,  sia  contento  a  questo, ore  Tibaldo. 

XLI 

Tibaldo  disse;  o  caro  Pover  mio, 

Guidon  del  figlio  suo  ha  tanlo  affaniio , 
Che  me  ne  incresce  per  Macone  Iddio, 
Perchè  di  Lionello  è  pur  gran  danno; 
Ben  sarà  satisfatto  al  tuo  disio. 
Tu  vedrai  presto  l'onorato  scanno: 
Won  è  senno  tentare  oggi  più  guerra  , 
Ma  tornar  con  ouor  drenlo  alla  terra, 

XLII 

Dov'è  Comes  ,  e  di  Rauima  Malducco, 
Koi  saren  bene  ogni  giorno  alle  mani. 
]Non  creder  che  ai  sangue  io  sia  ristucco  : 
Tu  arai  tempo  assaltare  i  Cristiani, 
Che  non  lia  teco  solo  un  Mammalucco; 

10  aspetto  cavalli  e  caj'itani , 
Armata  assai,  e,  non  pur  nello  Egitto  , 
Ma  intutt'ilraondoiu  ogni  parte  ho  scritto. 

XLIII 

Così  dicendo  alla  terra  ha  menato 

11  Pover  con  onor  molto  solenne  : 
Comes  Dalisse  ,  e  Malducco  prefato  , 
(^on  molla  altra  brigata  incontro  venne, 
E  tutta  la  città  l'e'bbe  onorato; 
Tibaldo  per  la  man  s;:mprc  lo  tenne  , 
E  dismontalo  al  suo  real  palazzo. 
Lo  tenne  in  festa,  in  giuochi,  ed  iu  soliamo. 
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Fecionsi  giostre,  fecion  torniamenti, 
Fecion  conviti,  e  balli  alla  moresca; 
Sonavan  gioruo  e  notte  gli  stormenti: 
Dall'  altra  parte  la  gente  francesca, 
Guglielmo  e  Folco,  poco  eran  contenti 
Sentendo  de'Fagan  la  lieta  tresca, 
di'  a  tutto  il  campo  gli  orecclii  rintruona, 
E  sotto  sopra  par  vadi  Ascalona. 

XLIV 

Così  passando  d'uno  in  altro  giorno, 
11  re  Luigi  il  consiglio  ristrinse; 
E  tutti  i  suo'baron  furon  d'intorno. 
Come  è  usanza,  e  d'accordo  si  vinse 
Che  Folco  in  Caudia  facessi  ritorno, 
E  Guidon  anche  pile  nave  giù  pinse 
Per  nuova  armata,  e  per  ogni  rispetto 
In  Cipri  ponga  ov'  era  Llonetto. 

XLVI 

folco  partì,  ma  con  un  piccol  legno, 
E  Guidon  seco;  e  tanto  navicava. 
Che  giunse  in  Candia  al  glorioso  regno  , 
Ed  Anfilizia  sua  bella  trovava; 
E  in  piccol  tempo  in  mar  si  raisse  a  segno, 
E  venti  nave  di  nuovo  ordinava 
Armate,  e  ben  corredata  ciascuna; 
Poi  die  le  vele  al  vento  o  la  fortuna. 

XLVII 

E  inverso  Cipri,  soffiando  Aquilone, 
]\on  s'era  cento  miglia  sprolungato. 
Che  riscontrò  le  nave  di  Falcone, 
Il  quale  è  sotto  vento  e  male  armato: 
E  non  veggendo  a  sua  difensione 
Kemedio  alcuno,  alfine  ebbe  calato, 
E  ritrovò  la  beata  Santina, 
Dove  il  peccato  ara  sua  disciplina. 

XLVIII 

E  così  questo  mal  vissuto  vecchio. 

Come  gemma  in  caston,  proprio  qui  garba. 
La  bambola  è  commessa  nel  suo  specchio: 
1  marinai  chi  gli  pela  la  liarba. 
Chi  fece  come  a  Malco  a  l'uno  orecchio. 
Chi  r  altro  tira  tanto  che  lo  sbarba; 
Così  schernito,  e  scosso  ben  la  borra. 
Fu  messo  in  fine  a  basso  per  zavorra. 

IL 

E  fece  mille  sacramenti  Folco, 

Come  e'  fia  in  terra  ancor  di  farlo  ai-are, 
E  che  lui  stesso  fia  Giason  a  Coleo, 
S'altri  non  fussi  che  lo  voglia  fare; 
Ma  certo  qui  non  mancherà  bifolco. 
E  poi  gli  fece  la  vita  ordinare. 
Perchè  gli  sconti  qualche  buono  scotto. 
Mazzate  a  iosa,  ed  acqua,  e  del  biscotto. 

L 

Alcun  diceva  metterlo  in  berlina, 
E  lent-rlo  alle  mosche  ignudo  al  sole. 
Folco  tutta  la  ciurma  poi  meschina 
Misse  ne' ferri,  come  far  si  suole; 
Essendo  1  venti  larghi  alla  marina 
Arrivò  alla  torre  dove  e'  vuole. 
Ed  ha  trovato  Lione  Spinetto 
Col  campo  intorno  circondato  e  stretto. 


Vera  cosa  è  che  pure  era  guarito, 
E  la  sua  Dauidonia  aveva  appresso, 
E  fatto  s'  era  di  questo  marito: 
Ma  tanto  Aduramen  l'aveva  oppresso. 
Che  gli  avea  preso  già  quasi  partito 
Di  darsi  a  patti,  o  d'  un  coltel  lui  stesso. 
Che  non  potea  mandar  messi  uè  scrivere, 
E  non  avevan  più  nulla  da  vivere. 

LII 

Egli  arebbon  mangiato  a  gramolazzo 
Le  chiappe  che,  si  dice,  eran  di  ferro; 
Sare'  paruto  un  zucchero,  un  sollazzo 
Aver  talvolta  ghiande  pur  di  Cerro; 
E  chi  pareva  diventato  pazzo 
Per  fame,  e  furiava  come  un  verro; 
E  chi  s'aveva  mangiato  le  mane, 
E  chi  per  rabbia  aobaia  come  un  cane. 

LUI 

E  Danidonia  ia  modo  era  condotta. 
Che  le  sue  membi-a,  già  tanto  leggiadre, 
Eran  più  secche  che  imj)Hlata  botta. 
Or  si  cognoscou  1'  opre  inique  e  ladre, 
D'  aver  l'  onestà  sua  prima  corrotta, 
E  tradito  e  ingannato  il  caro  padre; 
E  non  aveva  alla  tìne  rimedio. 
Tanto  stretto  era  alla  torre  1'  assedio. 

LIV 

Lionetto  con  gli  altri  fecion  festa. 
Che  Folco  era  venutone'  lor  porti, 
Bencliè  pochi  di  lor  vivi  qui  resta. 
Che  quasi  lutti  per  fame  eran  morti; 
E  Danidonia  una  leggiadra  vesta 
Si  raisse  pure,  e  par  che  si  conforti; 
E  sforzar  si  volea  di  parer  bella. 
Ed  abbracciò  Guidon  suocero  a  quella. 

LV 

Poi  Guidon  abbracciava  il  suo  Spinette, 
E  come  padre  j)iù  volte  basciolio; 
E  Lione  ancor  lui  teneva  stretto, 
E  non  levava  le  braccia  dal  collo; 
Le  lacrime  a  ciascun  rigano  il  petto, 
E  non  pareva  ignun  di  lor  satollo 
Di  tenerezza:  e  non  s'apre  ancor  bocca. 
Tanto  la  giusta  affezion  trabocca. 

LVI 

Folco  ordinò  cavar  fuor  della  torre. 
Quanto  più  presto  poteva,  costoro, 
E  tutti  in  su  le  nave  gli  fé'  porre, 
E  da  mangiar  e  da  ber  trovò  loro. 
Ognuno  all'esca  come  gazza  corre. 
Senza  aspettar  che  s'appicchi  l'alloro: 
Che  non  corse  mai  birro  cosi  in  fretta 
Tosto  al  palagio  al  suon  della  trombetta. 

LVII 

Aduramen  gli  parve  il  caso  strano. 
Che  sia  così  venuta  questa  armata, 
E  tolta  gli  abbi  la  preda  di  mano; 
E  molto  la  sua  gente  ha  biasimata. 
Che  cosi  facil  Folco  Candìano 
Entrato  in  una  torre  sia  assediata; 
E  mal  contento  alfin  la  impresa  la.ycia, 
Chiauiaudo  la  figliuola  sua  bagascia. 
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Folco  parti  come  e' vide  biinii  vento, 
E  dirizzò  la  prua  per  Ascaloiia; 
K  giunse  in  poclii  giorni  a  salvamento. 
Dove  aspetta  di  Francia  la  Corona: 
E  molto  fu  tutto  il  campo  contento. 
Sì  elle  per  tutto  per  resta  si  suona; 
Ed  o^nuu  vuol  veder  la  nuova  armata, 
Cbe  folco  aveva  di  Caudia  menata. 

LIX 

Falcou  ricognosciulo  da'  Cristiani, 

Tratto  di  nave,  o;;nun  gli  corre  addosso 
Come  fanno  alla  lepre  spesso  i  cani: 
E  chi  di  qua  chi  di  là  l'ha  percosso. 
Si  che  condotto  è  tra  cattive  mani; 
Avca  come  Atteon  già  tutto  il  dosso 
Pelato,  infranto,  e  lacerato,  e  morso; 
Melampo  par  quel  che  più  presto  è  corso. 

LX 

Mancava  in  Gne  alle  ferite  loco, 

Perchè  più  spazio  non  v'era  rimaso, 
Ch' ognun  voleva  straziarlo  per  gioco; 
E  chi  volea  strappare  pure  il  naso, 
Quantunq\ie  già  ve  ne  restassi  poco. 
Che  '1  volto  e  '1  capo  era  brucato  e  raso; 
E  chi  voleva  il  cui  ir  cavare  a  quello: 
Dunque  la  volpe  è  condotta  al  macello. 

LXI 

Folco  lo  fece  mettere  in  catena. 

Legato  al  cui  come  un  gatto  mammone; 
Era  d'alma  dannata  la  sua  pena, 
Cile  non  valeva  qui  prego  o  orazione: 
Ognuno  attorno  pel  campo  lo  mena, 
E  come  scimia,  per  terra  carpone. 
Legalo  al  collo  strascinava  un  ruotolo, 
E  spesso  è  calpestato  come  un  botolo. 

LXII 

Lascian  Falcone  stare  in  questo  modo. 
Che  così  piace  alla  somma  Giustizia; 
E'  pagherà  de'  suoi  peccati  il  frodo. 
Che  sempre  non  ha  loco  la  malizia, 
'l'iiìaldo  aveva  intorno  al  core  un  nodo 
Di  pcnsier,  di  sospetto,  e  di  tristizia; 
E  sapea  come  Folco  in  porlo  è  giunto, 
E  dell'  armata,  e  d'  ogni  cosa  a  punto; 

LXIII 

E  di  Falcon,  come  egli  era  menato 

Pel  campo  a  strazio  come  una  bertuccia, 
E  come  Lionetto  era  tornato: 
Della  qual  cosa  il  Povero  si  cruccia; 
E  innanzi  al  re  Tihaldo  ebbe  giurato. 
Che  se  la  spada  di  man  non  gli  smuccia. 
Se  Folco  può  trovar  cagion  di  «[uesto. 
Che  uè  farà  vendetta  grande  e  presto. 

LXIV 

Tihaldo  aveva  scritto  in  molte  parte 
Per  l'Oliente,  ed  or  di  nuovo  scrisse. 
Che  già  per  tutto  il  mondo  erano  sparte 
Le  gran  battaglie,  e  hi  llicose  risse; 
Gente  è  per  terra,  in  mar  son  vele  e  sarte: 
IVè  creder  tu  eh'  a  Tihaldo  venisse 
Ognun,  però  che  1'  una  parie  viene 
Per  dar  soccorso,  e  1'  altra  a  dargli  pene. 


Qiie' della  terra  rall'orzan  le  mura. 
Perchè  e' rinforza  la  gente  francesca: 
Sempre  chi  è  dreuto  ha  del  campo  paura. 
Se  vuol  che  bene  il  suo  conio  riesca. 
Però  Tihaldo  a  questo  ben  procura. 
Ed  or  facea  qualciie  nuova  bertesca. 
Ed  or  facea  qualche  riparo  drentOj 
E  d'acque  o  mouizioii  provedimento. 

LXVI 

E  ciò  che  fa  vuol  con  gli  ocelli  vedere. 
Senza  lidarsi  di  nulla  a  persona; 
E  sopra  tutto  gli  paiea  mestiere. 
Che  giorno  e  nulle  l.i  guardia  sia  buona; 
E  lulta  volta  ordinava  le  schiere. 
Perchè  e' pensava  di  fuor  d'  Ascaiona 


Ess 


;r  spesso  co  nemici  a  guerra. 


E  non  istar  come  vii  nella  terra. 

LXVll 

Tihaldo  era  uomo  grazioso  e  gentile. 

Quanto  altro  mai  che  portassi  quel  segno. 

D'animo  grande,  e  d'ingegno  sottile; 

Tenne  gran  monarchia  sotto  suo  regno, 

INelle  parole  sue  fu  uom  virile; 

E  chi  diceva  un  re  famoso  o  degno, 

S' iutendea  questo  in  Atìrica  ed  in  Asia, 

Per  discrezione  e  per  antonomasia. 

LWIII 

Dall'altra  parte  il  re  Luigi  ancora 
Di  Francia  avea  tutte  le  gentilezze 
Recato  stco:  e  non  pesava  un'ora, 
E  guardava  le  torre  e  le  fortezze; 
E  pensa  pure,  e  notte  e  di  lavora, 
JMolte  cose  adattar,  molte  destrezze. 
Come  e'  si  possa  alle  mura  accostare, 
E  gli  strumenti  Lellici  operare. 

LXIX 

E  vuol  veder  co' suoi,  non  con  altri  occhi. 
Ciò  che  si  fa,  come  fanno  i  discreti; 
Ed  or  facea  far  mang.ni,  or  trabocchi, 
E  briccole,  e  mortai,  quanao  arieti 
Sospesi  in  alto,  acciò  che  a  tempo  scocchi 
Per  guastar  delle  mura  i  parìeti; 
E  grilli,  e  baslion,  falconi,  e  gatti 
Con  arte,  ingegno,  e  disciplina  fatti. 

LXX 

Inlaiilo  è  Irlàcon,  re  di  Turchia, 

Con  molta  gente  a  Ascaiona  arrivato; 

Ed  in  che  modo  dreulo  entrato  sia 

Non  porta  a  dirlo,  e  basta  che  e'  y'  è  entralo, 

E  seco  un  re  di  molta  signorìa. 

Che  Smettor  per  nome  era  chiamato. 

Ch'era  disceso  del  sangue  troiano, 

E  fatto  1'  ha  suo  primo  capitano. 

LXXI 

E  ciiiamavasi  ancor  re  di  llionne. 

Ben  che  al  tutto  lliun  per  terra  fusse: 
Ma  l'alta  fama  Alcide,  uè  Giasoniie, 
O  '1  gran  Figliuol  di  leti  non  istrusue  ; 
Costui  con  seco  menò  molte  donne, 
E  tutte  ad  Ascaiona  le  condusse. 
Fra  l'altre  Alcandriiia  una  sua  liglia. 
Che  Alcaudrma,  e  non  altra  sinuijlia. 
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LWIl 

Ne  so  qual  metro  o  fabulosi  carmi 
Possin  le  laide  esprimer  di  costei: 
Le  sue  virtù,  per  quanto  ho  letto,  parmi 
Grazie  sien  gratis  date  dagli  Iddei. 
Ella  fu  bellicosa,  e  forte  in  armi, 
E  uon  corra  anche  Ipomene  con  lei. 
Che  non  era  Atalanta  anche  si  destra, 
E  d'  ogni  cosa  al  fine  era  maestra. 

LXXIII 

Ella  sapea  bene  ir  tal  volta  a  caccia. 
Come  Venere  al  monte  Citereo; 
E  per  le  selve  co'  leon  s'  abbraccia, 
E  stretto  arehbe  come  Ercule  Anteo; 
Con  una  cetra  in  man  (non  ti  dispiaccia). 
Forse  a  cantar  con  quel  famoso  Alceo, 
Che  '1  plettro  d'oro  sare'datoa  quella, 
Perch'ella  è  virtuosa  e  troppo  bella. 

LXXIV 

Il  padre  suo  aveva  un  corridore. 
Che  come  lui  si  chiama  Sinettorre, 
E  di  bianco  ermelino  era  il  colore, 
E  uon  vi  si  potea  nessun  su  porre. 
Ma  sol  d' Aleandrina  avea  tremore. 
Ed  a  sua  posta  lo  teneva,  e  corre; 
Ch'era  a  cose  famose  e  degne  avvezza: 
E  cosi  ciò  che  è  vii  disdegna  e  sprezza-. 

LXXV 

Or,  sendo  tutto  il  mondo  in  Ascalona, 
'ribaldo  più  non  poteva  star  drento; 
E  tutta  la  città  sempre  risuona. 
Tanto  che  Giove  n'aveva  spavento; 
E  manda  un  messaggiero  alla  corona 
Del  re  di  Francia  a  dir  che  sia  contento 
Di  far  con  seco  battaglia  ordinata: 
E  cosi  fu,  come  e'  disse,  accettata. 

LXXVI 

Credo  che  in  celo  il  rubicondo  Marte 
Di  sangue  a  questa  volta  Ha  ristucco. 
Lo  qual  si  dee  versar  da  ogni  parte. 
De'  Cristiani  e  del  popol  mammalucco; 
E  se  son  registrate  tante  carte 
ì)i  Serse  già,  di  Dario,  e  di  Nabucco, 
Con  altra  penna  ancor,  con  miglior  verso. 
Materia  è  qui  da  tutto  1'  universo. 

LXXVII 

E  se  furon  le  guerre  de'  Troiani, 

Lungo  tempo  co' Greci  alte  e  famose, 

13'  Alessandro,  d'  Annibal,  de'  Romani, 

Non  fur  tanto  crudel  né  sanguinose; 

E  si  trarrà  di  dito  e  delle  mani 

Di  molte  gioie  ancor  qui  preziose, 

(lome  si  dice  già  si  fece  a  Canni; 

E  manclierà  a  Pluton  giù  luoghi  e  scanni. 

LXXVIII 

11  re  Tibaldo  fece  sette  schiere 

Di  tutto  quanto  il  gran  popol  pagano: 
La  prima  a  iiinetlor,  eh'  era  dovere, 
i'u  data  come  a  primo  capitano, 
E  consegnate  a  <[uesto  le  bandiere 
Con  trentamila  del  po[)ol  troiano, 
E  tutti  bellicosi,  vo'che  sappi, 
E  bascià,  subaci,  gianaizi,  ed  esappi. 


Port;iva  il  re  Tibaldo  tre  leoni, 
Ch'  era  rosso  di  foco  il  lor  colore, 
Nel  campo  azzurro  in  tutti  i  gf)nl'aloai: 
Onde  e'  si  legge  più  d'  uno  scrittore. 
Che  affermali  come  vere  opinioni. 
Che  gli  furon  trovati  intorno  al  core; 
Sì  che  l'animo  suo  fu  mollo  invitto; 
Cosi  confessa  ogni  autore  che  ha  scritto. 

LXXX 

L'altra  schiera  guidò  Comes  Dalisse; 
La  terza  fu  di  iMalducco  di  Ramma: 
Ed  Aniili/.ia  ne' suoi  brevi  scrisse. 
Che  del  suo  amor  ancor  tutto  rinfiamma, 
E  per  cimiere  in  su  1'  elmo  si  misse 
L)n  cor  che  si  struggea  sopranna  fiamma,- 
E  porla  nello  scudo,  il  suoamadore, 
Folco  dipinto  come  traditore. 

LSXXI 

La  quarta  schiera  Tibaldo  ha  voluto. 
In  mezzo  come  il  sol  nel  cel  si  dice. 
Che  sia  concessa  al  Povero  avveduto. 
Che  porta  or  per  cimiere  una  fenice 
Dal  di  che  Macometto  fu  caduto; 
Poi  nella  quinta  venne  i'  Alpatrice, 
Che  porta  ne' suoi  segni  un  pappagallo. 
Con  gente  assai  pedestre  ed  a  cavallo. 

LXXXII 

Tibaldo  al  Pover  poi  veniva  dopo 
Con  molta  ornata  e  bella  compagnia; 
E  nella  destra  spalla  ha  un  piropo. 
Che  mai  si  bel  noiLfu_  visto  in  boria. 
Tal  che  la  notte,  se  venissi  a  uopo, 
Risplendea  si  che  mostrava  la  via  ; 
E  in  una  ricca  targa  alla  moresca 
11  Sol  che  par  dell'  Ocean  fuori  esca. 

LXXXIII 

L'ultima  schiera  guida  1' Almansore, 
Ed  era  un  I\lacometto  il  suo  cimiere; 
Cavalcava  un  possente  corridore: 
E  ventimila  avean  tutte  le  schiere. 
Salvo  che  Sinettor,  eh'  era  il  maggiore. 
Trentamila  avea  seco  e  le  bandiere. 
Perchè  Tibaldo,  die  di  lui  fa  stima. 
Volle  molto  onorar  la  schiera  prima, 

LXXXIV 

Ma  nella  schiera  sesta  di  Tibaldo 
Eran  tutti  i  famosi  e  principali. 
Venuti  alquanti  di  paese  caldo, 
E  satrapi,  e  signor  meridionali; 
Ed  evvi  un  grande  arcaito,  o  castaido. 
Che  teneva  gran  regni  orientali. 
Dal  gran  Desdram  di  Ramesse  mandato, 
E  da  molti  ammiranti  accompagnalo. 

LXXXV 

Fatto  le  schiere  ,  il  re  Tibaldo  viene 
Al  teniio  dato  fuor  della  citiate. 
Ed  ogni  cosa  è  consigliato  bene; 
Dove  sien  le  bandiere  collocate, 
E  dove  il  Capitan  fermo  si  tiene, 
Eran  tutte  le  squadre  ammaestrate; 
E  fatto  esortazioii  molto  solenne, 
11  re  Tibaldo ,  e  poi  di  fuor  ne  veuue. 


PARTE 

LXXXVI 

E  uell'uscir  costor  fuor  d'  Ascalona, 
Parve  die  '1  celo  e  la  terra  tremasse. 
Tanti  stormenti  e  trombetti  risuoua: 
Credo  lo  spirto  di  Misen  qui  trasse; 
E  credi  ancor  che  la  magna  corona 
Del  re  di  Francia  sue  gente  ordinasse; 
E  conimisse  a  Guglielmo  che  sia  in  punto. 
Perchè  il  tempo  era  alla  battaglia  giunto. 

LXXXVIl 

Guglielmo,  il  quale  al  sì  non  era  ozioso, 
Sette  altre  schiere  al  rincontro  ordinava; 
E  nella  prima  Guiscardo  orgoglioso 
Con  ventimila  innanzi  cavalcava, 
Ch'  era  di  sangue  il  giorno  desioso, 
E  il  Povero  avveduto  minacciava: 
Won  si  ricorda  più,  per  far  vendetta. 
Della  fede  tra  lor  data  ed  accetta. 
Lxxxvni 

Perchè  quel  di,  s' io  non  lo  dissi  in  prima. 
Che  'l  Povero  1'  avea  gittato  in  terra. 
Egli  promisse,  e  poi  non  ne  le'  stima. 
Di  lasciarlo  andar  libero  atta  terra; 
E,  poi  che  caduto  era  dalla  cima 
Del  suo  onore,  non  gli  faria  piìi  guerra: 
Ma  Folco  aveva  le  parole  rotte. 
Che  non  furon  da  sera,  anzi  da  notte. 

LXXXIX 

Kella  seconda  schiera  a  mano  a  mano 
Cavalcava  Beltramo  Altimonieri, 
E  diecimila  avea  quel  capitano 
Armati  tutti,  e  coperti  i  destrieri; 
La  terza  fu  di  Folco  Candiano, 
Ed  avea  altrettanti  cavalieri. 
Ma  molti  arcieri  eh'  avea  menati  seco. 
Che  combattean  pure  al  costume  greco. 
xc 

La  quarta  schiera  fu  d'  uno  Inghilese, 
Sotto  l' insegna  de'  be'  leopardi. 


Chiamato  Arnaldo,  un 


possente 


marchese: 


Uomini  seco  avea,  molti  gagliardi, 
E  faceano  all'  usanza  del  paese. 
Con  archi  duri,  e  saeltavan  dardi. 
Con  giannetti  leggier,  che  vanno  a  salti. 
Per  dismoutar  poi  in  terra  a'  primi  assalti, 
xci 
Costui  mandò  del  gran  Brittaneo  regno 
Adovardo  il  suo  re,  si  come  amico 
Del  re  Luigi,  deposto  lo  sdegno 
Delle  guerre  tra  lor  già  per  antico; 
E  diecimila  avea  sotto  suo  segno 
In  punto  ben  con  gii  archi  come  io  dico: 
E  mollo  fu  a  salute  in  questa  guerra 
Al  Re  di  Francia  il  favor  d' liigl.iUrrra. 

XCII 

La  quinta  fu  di  Lione  Spinctto 

In  compagnia  del  suo  padre  Guidone  ; 
Ma,  ]icr  dar  fama  a  questo  giovinetto. 
Il  titolo  ebbe  e  la  reputazione; 
La  sesta  fu  del  Capitan  perfetto. 
Dove  f-ra  d'  oro  e  (ìamma  il  gonfalone, 
V'entitnila  secento  al  suo  comando, 
Forse  ancor  già  per  quel  famoso  Orlando. 
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xeni 

L'ultima  schiera  volle  il  re  Luigi, 
Che  non  fece  all'  usanza  de'  Pagani; 
E  schierate  le  genti  di  Parigi, 
(>hefurun  centomigliaia  di  Cristiani  , 
Gridavan:  viva  Francia,  e  san  Dionigi! 
Ma  Belfagor,  ed  altri  nomi  strani, 
Gridavan  tutte  le  gente  aflVicante, 
ApoUin,  Macometto,  e  Trivigante. 
xciv 

Or  chi  vedessi  questi  campi  armati, 
E  tanti  strani  e  varii  contrassegni, 
E  cavalli  in  più  modi  corredati, 
E  tanti  re,  signor  famosi  e  degni, 
Sarebbon  tutti  gli  uomini  ammirati: 
Sonavano  istormenti  di  stran  regni, 
E  corni,  e  tamburacci,  e  naccheroni, 
E  pilleri,  o  sgraziati  zufoloui. 
xcv 

Folco  sapea  di  Malducco  lo  inganno. 
Che  dipinto  1'  avea  come  cattivo, 
E  porta  lui,  come  i  soldati  fanno. 
Cornuto  a  quattro,  che  è  superlativo: 
Ma  che  dico  io?  tutti  alla  frasca  vanno 

I  becchi  la  domenica  d'  Ulivo; 

E  tutto  ad  un  proposito  al  fin  torna» 
Ch'ognuno  ha  il  suo  impiccato  e  le  sua  corn. 
xcvi 
Or  come  i  campi  a  un  miglio  ristretti 
F'urono  insieme,  con  molto  romore 
D'ogni  parte  sonando  assai  trombetti. 
Mosse  Guiscardo  il  primo  feritore 
(  Né  creder  già  che  Siuettorre  aspetti  ) 
Come  colui  che  disiava  onore. 
Acconci  e  ben  guardati  gli  stendardi  , 
Con  gran  presidio,  e  molti  retroguardi. 

XGVII 

E  sopra  il  bei  cavallo  era  salito 

Che  l'aveva  condotto  insiu  da  Troia, 
E  minacciava  in  cel  Giove  col  dito; 
E  gridan:  Macometto,  e  muoia,  muoia.' 
Dall'altra  parte  il  Cristian  nostro  ardito 
Gridava  san  Dionigi,  e  sua  mougioia. 
Cosi  le  prime  schiere  mosse  sono 
Con  tal  furor,  che  par  fulgore  e  tuono, 
xcviii 

Abbassaron  le  lance  i  capitani 

Da  ogni  parte  con  molta  destrezza; 
Cosi  in  un  tratto  migliaia  di  Pagani 
Cominciorno  a  mostrar  la  lor  prodezza, 
]Nè  certo  i  primi  colpi  furon  vani: 

II  buon  Guiscardo  la  sua  lancia  Sjiezza, 
Che  nello  scudo  del  Troian  percosse. 
Che  si  piegò  come  di  marmo  fosse. 

IO 

Guiscardo  ara  di  salvarsi  fatica. 

Che  'I  valoroso  e  gran  re  Sineltorre 
Si  ricordò  della  eccellenzia  antica. 
Forse  ancor  già  del  suo  famoso  Etlorre: 
E  de'  Troiani  il  ver  convien  che  dica 
Chi  scrive  istoria,  e  non  levare  o  porre; 
Sì  che  Guiscardo  rovinò  al  dassezzo. 
Che  troppo  3'  era  a  quel  cadere  avvezzo. 
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Or  qui  cominciali  le  dolcute  note, 
L'una  schiera  con  l'altia  si  rabljulla, 
Chi  qua  chi  là  con  ia  spada  percuote. 
Tanto  che  all'arme  cascherà  la  mulVa; 
Fumo  in  un  tratto  mille  scile  vote, 
E  binettorre  in  mezzo  della  zufla 
Conforta  1'  uno,  e  intanto  all'altro  garrcj 
Ch' ognun  s'adopri  con  le  scimitarre; 

CI 

Chi  con  accette,  chi  con  mazzafrusti. 
Dicendo  a  tutti:  ove  è  la  virtù  vostra? 
ije  mai  gagliardi,  cavalier  miei.  Insti, 
Uggì  è  quel  dì  che  la  vittoria  è  nostra; 
bieche  molto  i  Troian  parvou  robusti. 
Tanta  virtù  nel  Capitan  si  mostra; 
E  Siuettor,  correndo  il  suo  destriere. 
Molti  con  gli  urti  ne  Iacea  cadeic. 

GII 

E  cosi  furiando  per  lo  campo 

S'  era  tanto  appressato  allo  stendardo. 
Che  forse  al  (in  non  vi  sarebhe  scampo. 
Se  non  eh' Altimonier  nostro  gagliardo 
Si  mosse  con  sua  schiera  come  un  vamj)o, 
Veduto  ancor  che  in  terra  era  Guiscardo; 
E  come  savio  a  tempo  appunto  veune_. 
E  bisognò  che  battessi  le  penne, 
cui 

Come  Beltram  die  con  sua  schiera  drente, 
Uccison  con  le  lancie  assai  Pagani; 
E  ripose  a  cavai  con  grande  stento 
Guiscardo,  eh'  era  tra  arrabbiati  cani; 
Allor  Comes  Ualisse  come  un  vento 
Corse  presto  a  soccorrere  i  Troiani, 
i'A)e  non  si  calò  mai  sì  presto  uccello. 
Avendo  sempre  bene  occhio  e  cervello, 
civ 

La  lancia  abbassa,  e  '1  suo  cavallo  strinse. 
Clic  corre  come  un  danio  non  galoppa, 
E  '1  primo,  ch'egli  scontra,  morto  spinse; 
Poi  con  la  spada  1'  altro,  che  rintoppa. 
Decise,  e  presto  di  sangue  la  tinse, 
E  cadde  arrovesciato  in  su  la  groppa;    (sesto, 
Abbatte  il  terzo,  e '1  quarto,  e '1  quinto,  e '1 
Tanto  che  '1  cambio  sbaragliava  presto, 
cv 

Un  gran  bascià  chiamato  Macomctto, 

Ch'  era  intorno  a  Guiscardo  per  pigliallo, 
Beltram  gli  trasse  un  colpo  in  su  l'elmetto. 
Si  che  la  noce  divise  col  mallo; 
Perchè  la  spada  andò  jìer  mezzo  il  petto. 
Partì  la  sella  e  '1  teschio  del  cavallo. 
Che  si  trovò  col  suo  signor  giù  morto; 
IVI  a  Beltramo  ebbe  del  cavallo  il  torto, 
evi 

Poi  cominciò  con  gran  furore  e  rabbia 
A  scagliarsi  nel  mezzo  della  pressa; 
E  chi  vorrà  de' suoi  colj)i,  se  gli  abbia: 
Ma  più  savio  sarà  chi  non  s'  appressa; 
E  fece  rossa  in  un  tratto  la  sabbia  : 
A  molti  aveva  la  zucca  già  fessa, 
E  braccia  in  terra,  e  moncherin  giù  manda 
E  lutti  al  gran  Diavol  gli  accomanda. 


Sincttor  tanto  tra'  Cristian  si  misse. 
Che  si  potea  con  fatica  ritrarre. 
Se  non  che  giunse  il  buon  Comes  Daliasc; 
E  con  le  lancie,  e  con  le  scimitarre 
La  gente  stretta  convenne  s'  aprisse; 
E  fece  a  forza  allargar  molte  sbarre, 
E  rompe, e  snoda,  ed  urta, e  spigne, e  frappa, 
E  tristo  a  quel  che  innanzi  il  dì  gl'incappa. 

CVIII 

Guiscardo  poi,  che  in  sul  cavai  rimonta, 
Riscontrò  Sine Itor  in  prima  giunta; 
Si  che  di  nuovo  con  lui  si  ratlronta, 
E  crivellogli  nel  petto  una  punta 
Con  tanta  forza,  e  con  tanta  ira  ed  onta. 
Che  la  sua  spada  a  forarlo  parve  onta; 
E  fu  tanto  il  dolor,  che  il  cor  gli  all'erra. 
Che  cadde  quasi  come  morto  in  terra, 
cix 

Or  qui  si  fece  un  terribile  assalto: 

Tutto  il  campo  in  un  tratto  si  scompiglia. 
Ma  il  suo  cavai  si  levava  su  alto, 
E  morde,  e  trae,  e  scoteva  la  briglia, 
E  difendeva  il  signore  allo  smalto; 
E  dice  alcun,  benché  e'  par  maraviglia. 
Che  quel  cavai  fu  inteso,  e  che  parlassi, 
E  che  e' disse  che  ignuu  non  si  accostassi, 
ex 

Forse  questo  Cavai  fu  già  di  Reso, 

borse  lo  spirto  in  corpo  avea  d'  Ettorrc, 
Acciò  che  lussi  aiutato  e  difeso, 
Scndo  Troiano  il  suo  buon  Sinettorre. 
Beltram  credette  un  tratto  averlo  preso, 
E  voleva  alla  briglia  la  man  porre: 
il  cavai  si  rizzò  con  gian  tempesta, 
E  con  la  zampa  gli  die  in  su  la  testa. 

CXI 

Vedestu  mai  villan  che  sotto  frasca 
Ha  percosso  in  sul  capo  la  ghiandaia 
Con  la  ramata,  e  in  un  tratto  giù  casca, 
O  frusone  impaniato  all'uccellaia? 
Così  Beltramo:  e  convien  che  rinasca, 

,     Che  morto  credo  in  su  la  terra  paia: 
E  come  quel  cavallo  vide  in  terra. 
Come  porco  ferito  a  lui  si  serra; 
cxii 

Ed  anitrì,  ma  parve  un'altra  voce, 
E  ciullogli  1'  clnuitto,  come  un  torso; 
E  schiacciato  farebbe  più  che  noce. 
Se  non  avesti  avuto  in  bocca  il  morso; 
E  lo  scotea  con  uno  atto  feroce. 
Che  se  non  fosse  in  quel  caso  soccorso, 
A  voler  che  Beltram  vivessi  ancora. 
Bisognava  dir;  Lazar  veni  fora. 
cxiii 

Avea  Beltramo  intorno  alcun  vassallo, 

tra  gli  altri  uno  stallier  fedele,  un  ghezzo. 

Che  lo  cavò  di  sotto  a  quel  cavallo, 

E  strascinollo  per  le  gambe  un  pezzo; 

Ma  lion  poteva  di  bocca  cavallo. 

JNon  so  se  il  suo  signor  l'aveva  avvezzo, 

,     O  se  s'avea  in  corpo  Satanasso, 
O  se  questo  era  pur  Bucifalasso. 
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exit 
In  qncsfo  tempo  il  buon  Comes  Dalisse 
Ripose  sopra  il  cavai  Sinettorre; 
E,  risentilo,  pel  campo  si  misse, 
E  in  qua  e  in  là  per  k-  schiere  transcorrc. 
Tanto  che  tutto  quel  campo  sconlisse; 
Che,  come  cosa  infuriata  corre  , 
INon  l'arebbou  tenuto  cento  corde, 
E  sbuffa,  e  solila,  ed  urta,  e  trae,  e  morde. 

CSV 

Parve  a  Luigi  re  che  Folco  andassi 
Presto  a  soccorrer  la  gente  francesca. 
Il  quale  a  lanci  e  salti  innanzi  fassi, 
Ch  un  leopardo  par  di  catena  esca  , 
E  gruppo  o  vento  ch'un  canneto  abbassi. 
Come  e'fu  presso  alla  pagana  tresca, 
Parvon  le  lance  poste  in  su  la  resta  , 
Quasi  in  un  tratto:  o  Dio!  che  furia  è  questa 
cxvi 

Ma  non  pensar  che  M aiducco  di  Ramma 
Non  tenessi  ancor  lui  l'occhio  al  pennello 
Che  non  si  scagliò  mai  verso  unto  Gamma 
Come  adosso  a'  Cristian  si  scaglia  quello, 
O  veltro  in  parco  a  pigliar  lepre  o  damma, 
O  falcon  peregrin  qualche  altro  uccello. 
Non  bisognò  «lui  l'Agnol  d'  Abbacucco 
A  portar  presto  nel  campo  Malducco; 
cxvii 

E  tanto  più  che  Folco  è  il  suo  rivale  , 
E  combatteva  qui  Venere  e  Marte, 
Che  fa  che  più  veloce  ognun  metta  ale; 
E  le  lance  abbassate  d'ogni  parte. 
Ognun  come  a  nimico  micidiale. 
Adoperava  ogni  sua  forza  ed  arte. 
Malducco  pose  alla  resta  la  lancia 
Gridando:  muoia  il  traditor  di  Francia! 
cxvni 

Folco  ferì  nello  scudo  sé  stesso  , 
Perchè  quivi  era  traditor  dipinto  ; 
La  lancia  parve  un  finochio  ben  fesso. 
Tanto  che  poco  Malducco  ha  sospinto. 
Malducco  pose  alla  vista  più  presso 
A  Folco,  e  il  ferro  di  sangue  fu  tinto. 
Che  gli  entrò  tra'l  camaglio  e'I  gorzarelto, 
E  con  fatica  a  cavai  si  fu  retto, 
cxix 

Sinettor  s'era  pel  campo  scontrato 
Col  valoroso  Lione  Spinello, 
Ch'  era  già  drento  alla  battaglia  entrato  ; 
E  lo  percosse  sopra  il  ricco  elmetto 
D'un  colpo  tal  ,  che  sarebbe  bastato  , 
Ma  più  valse  che  l'elmo  il  bacinetto; 
E  insino  al  collo  del  cavai  piegossi , 
E  con  fatica  alla  fine  rizzossi. 
cxx 

E  se  gli  avessi  risonato  a  doppio 

D'un  piccol  colpo  ,  pur  chu  sia  il  secondo, 
INon  bisognava  per  dormire  altro  oppio, 
O  'I  turcimanno  andar  nell'  altro  mondo. 
Lìonef  to  ebbe  di  (jui;sto  uno  scoppio  , 
Che  gli  menò  con  tanta  furia  un  tondo, 
E  giunse  a  punto  alla  cintura  a  quello, 
Ch'  arebbe  credo  diviso  Babello. 


Maraviglia  fu  grande  che  la  spada 
Divise  il  busto  tanto  destramente, 
O  ver  che  '1  cel  volessi  o  che  la  rada. 
Che  Sinettcr  non  si  mosse  niente; 
Lionetto  credea  che  in  terra  e'  vada: 
11  cavai  si  fermò  subitamente. 
Come  del  suo  signor  paressi  accorto  , 
Che  ben  che  vivo  paia  era  pur  morto. 

ex  XII 

Sarebbe  questo  mai  corpo  fantastico, 
O  lo  spirito  in  corpo  ha  di  Lucifero? 
Diceva  Lionetto:  io  penso  e  mastico. 
Né  questo  fatto  ancor  meco  dicifero; 
E  par  che  sia  rappiccato  col  mastico, 
O  con  la  pece  questo  can  furcifero  ; 
O  Belzebù  v'é  drento,  o  il  suo  bisavolo  , 

'     E  quel  cavallo  é  forse  un  altro  diavolo. 

CXXIII 

Ed  appressossi,  e  faceva  le  stimile. 
Poi  si  discosta,  e  tutto  seco  ammirasi  , 
Come  chi  il  pie  pon  sopra  il  soglio  o  limite; 
Poi  per  paura  presto  a  drieto  tirasi  ; 
E  che  '1  cavai  si  fermo  il  signor  imite 
Maravigliossi,  e  per  questo  più  adirasi  ; 
E  disse:  i'credo  or  che  color,  clie  incantano. 
Dicono  il  ver,  e  non  più  che  si  vantano, 
cxxiv 

Ma  poi  cbe  vide  le  braccia  distese 
A  Sinettor,  che  non  dava  più  crollo  , 
E  d'ogni  parte  toccava  1'  arnese, 
Rassicurossi,  e  col  brando  frugollo  , 
Tanto  cbe  cadde,  e  sé  stesso  riprese 
Dello  error  cbe  l'avea  tenuto  in  collo; 
E  quel  cavallo  osservato  ha  la  fede 
Al  suo  padrone  iusin  che  morto  il  vede, 
cxxv 

Poi  fece  un  atto,  che  fu  maraviglia  , 
Che  se  ne  venne  verso  Lionetto 
Quasi  dicesse:  a  tuo  modo  mi  piglia 
ijenza  temer,  che  mio  signor  t'  accetto  ; 
E  Lionetto  pigliava  la  briglia  , 
E  poi  saltò  del  suo  cavai  di  netto, 
E  montò  sopra  il  cavai  Sinettorre  , 
E  non  avrebbe  poi  temuto  Ellorre  : 
cxxvi 

E  va  pel  campo  tutto  infuriato  , 

Che  pareva  un  leon  per  selva  sciolto. 
Intanto  Folco  INlalducco  ha  trovato  , 
E  nuovamente  lo  scudo  gli  ha  tolto  , 
E  poi  in  su  r  elmo  glie  l'ha  stritohilo  , 
Tanto  che  tutto  percosso  gli  ha  il  volto; 
Si  che  jMalducco  sotto  se  gli  caccia, 
E  finalmente  lo  prese  alle  braccia, 
cxxvii 

Malducco  era  uom  pur  valoroso  e  forte  , 
E  ricevuto  da  Folco  avea  scorno. 
Tal  che  più  tosto  vorrebbe  la  morte: 
E  l'uno  e  l'altro  insieme  s' appiccorno. 
Dandosi  spesso  di  villane  storte. 
La  gente  stava  a  vedergli  dintorno  , 
Ma  Folco  un  trattoli  tempo  e  '1  modo  scelse, 
E  finalmente  dall'arcion  lo  svelie; 
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cxxvni 
E  voleva  portarlo  per  tributo 
A  presentare  Anfilizia  la  dama  ; 
IVI  a  come  questo  Tibaldo  ha  veduto. 
Il  Pover  presto  a  soccorrerlo  chiama. 
Che  si  calò  come  sparvier  venuto 
A  pigliar  merla  o  dell'  aria  o  di  rama  ; 
E  rome  giunse  a  Folco  Candìano  : 
Posa  giù  ,  disse,  cavalier  villano  ! 

CS.XIX 

Come  sentito  il  Povero  ebbe  Folco, 

Lasciò  la  preda, e  disse:  io  ti  cognosco 

Come  fa  il  lupo  che  sente  il  bifolco  , 

E'I  pastore,  e'I  maschin,  poi  fugge  al  bosco; 

11  Pover  drieto  gli  tenne  pel  solco  , 

Ma  il  campo  più  che  la  selva  par  fosco; 

Folco,  dapoì  che  Malducco  gli  è  tolto. 

Per  altra  via  come  i  Magi  fu  volto. 
cxxx 
11  Pover  si  drizzò  per  quella  banda. 

Onde  va  Folco  pel  campo  a  traverso. 

Ma  veder  lo  potea  più  a  randa  a  randa. 

Che  menava  da  ritto  e  da  riverso. 

O,  quanli  il  giorno  all'inferno  ne  manda, 

INon  potre' tanto  dir  prosa  né  verso! 

Ara  che  far  Minos  e  Kodoraanta  , 

A  giudicar  quel  dì  la  turba  tanta, 
cxxxi 
Sìnettor  pure  in  su  la  terra  stassi, 

E  par  che  il  campo  quivi  s'avviluppi  : 

Perochè  intorno  a  lui  gran  cerchio  fassi 

Di  giamiizi,  e  d'esappi,  o  suoi  gualuppi, 

luri,  caurri,  gridando,  ieremassi! 

Ed  ognun  par  che  nel  sangue  s'inzuppi, 

E  convenia  col  capo  qui  si  giuocoli. 

Che  facevan  con  gli  archi  assai  monocoli, 
cxxxii 
Era  venuto  alla  battaglia  Arnaldo 

Con  la  sua  schiera,econ  gli  archi  inghilesi 


Guglielmo  stette  alle  bandiere  saldo  ; 
Ma  r  Alpatrice,  e  gli  altri  erano  scesi  ; 
E  presso  a'suoi  stendardi  sta  Tibaldo, 
E  l'Almansor;  e  stanno  ancor  sospesi  ; 
E  tutta  la  città  sopia  le  mura 
Era  a  veder  questa  battaglia  oscura, 
cxxxiii 

E  salita  era  sopra  un'alta  torre, 
(]on  molte  damigelle,  Alcandrina, 
E  non  sapea  che  il  padre  Sinettorre 
Renduta  aveva  1'  anima  meschina  : 
Laldava  il  Pover,  che  pel  campo  corre, 
E  guardava  la  gente  saracina  ; 
E  tutta  stupefatta  sta  a  vedere 
S'alcun  de'  suoi  cognosce  fra  le  schiere, 
cxxxiv 

E  Danidonia  è  sopra  un  bel  paggetto  , 
Dov'era  il  Capitan  con  lo  stendardo; 
E  guarda  quel  che  facea  Lionello, 
Che  molto  il  giorno  gli  parca  gagliardo; 
E  perchè  amor  non  è  senza  sospetto  , 
Pregava  il  cel  che  gli  avessi  riguardo. 
Perdi'  egli  è  giovinetto,  e  molto  adorno, 
E  che  tornassi  con  vittoria  il  giorno. 


cxxxv 

Or  chi  vedessi  il  terribil  macello  , 

Che  de'Cristian  fa  il  Povero  avveduto. 
Credo  più  tosto  non  vorre'vedello. 
Egli  era  in  ogni  parte  cognosciuto. 
Ognun  dinanzi  si  fuggiada  quello  , 
L'  un  sopra  l'altro  per  fretta  è  caduto; 
E  riscontrò  Guiscardo,  e  gridò  forte: 
Tu  se'  venuto  pur  per  la  tua  morte  ! 
,  cxxxvi 

E  questo  quel  che  tu  mi  promettesti 
il  primo  dì  eh'  io  combalte'con  teco  ? 
Ov'  è  la  fede  tua  ,  che  tu  mi  desti , 
Che  mai  più  guerra  non  faresti  meco? 
INon  vo'che  la  vendetta  a  nessun  resti: 
Tu  te  n'andrai  con  gli  altri  al  mondo  ceco; 
E  (lettegli  un  fendente  in  su  l'elmetto. 
Che  non  v'arebbe  uno  adamante  retto; 
csxxvii 

E  cosi  morto  è  Guiscardo  orgoglioso. 
Poi  riscontrò  Beltramo  Altimonicri  , 
E  diegli  un  colpo  tanto  ponderoso. 
Che  cadde  come  morto  del  destrieri  : 
E  tra'  Cristiani  sì  caccia  furioso  , 
E  l'occhio  sempre  aveva  del  cervieri; 
E  va  cercando  fra  tutte  le  squadre 
Se  potessi  trovar  Guidone  il  padre, 
cxxxviii 

E  mentre  che  cosi  fulmina  e  tuona, 
Guidou  facea  con  la  spada  gran  cose; 
Il  Pover verso  lui  subito  sprona  , 
E  domandò:  chi  è  questo?  Un  gli  rispose 
Come  egli  è  della  casa  diWerbona, 
E  dell'opere  sue  maravigliose  , 
Guidon  chiamato,  e  molto  era  gagliardo, 
Fralel  cugiu  del  possente  Guiscardo, 
cxxxix 

Disse  fra  sé  il  Povero:  o  fortuna  ! 
Ove  mi  guidi  sì  mìseramente? 


Oggi  la  fama  mia  fia  oscura  e  bruna  : 
Guiscardo  ho  morto,  eh'  era  mio  parente, 
O,  sceleralo!  e  non  è  fiera  alcuna 
Che  uccida  il  padre  così  crudelmente 
Com'  io  ho  mille  volte  già  giurato? 
Ma  tor  non  puossi  quelch'è  destinato. 

CXL 

Ben  veggo  quel  ch'io  fo  ,  ma  il  giusto  sdegno 
Mi  sforza,  e  può  più  che  l'amor  paterno; 
E  so  eh'  io  son  per  tal  peccato  degno 
Col  corpo  vivo  andar  giù  nell'inferno: 
Ma  s'  io  dovessi  star  nel  basso  regno 
Con  l'altre  anime  triste  in  sempiterno  , 
Poi  che  dato  così  m'  ha  la  mia  sorte  , 

10  ti  darò,  Guidon,  per  certo  morte. 

CXLI 

Guidon  pose  la  lancia  in  su  la  resta, 
E  rivoltossl  con  turbato  ciglio  ; 
I\la  non  sapea,  come  Longin  ,  che  questa 

11  giusto  sangue  spargerà  del  figlio: 
fiiunse  allo  scudo  ,  e  fesselo ,  e  non  resta 
Il  ferro  insin  che  si  fece  vermiglio. 
(>osì  Guidon  ferito  ha  il  suo  figliuolo, 

E  poco  mcn  che  uoa  cascò  pel  duolo. 
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CXLII 

Il  Pover  ferì  lui  più  aspramente: 
Lo  scudo  come  una  teglna  si  fesso  , 
E  la  corazza  fé'  sirnilemente  ; 
Si  che  nel  petto  la  lancia  gli  messe, 
E  se  più  drento  gli  entrava  niente  , 
Egli  avrebbe  attenuto  le  promesse; 
Poi  con  la  spaila  in  man  si  fu  rivolto. 
Ma  Guidon  dal  cavai  gli  era  già  tolto. 

CSLIII 

Intanto  al  Capitano  e  la  Corona 

Parve  ,  cbe  e'  fusse  da  fare  un  bel  tratto  , 
Però  die  tutto  il  popol  d'  Ascalona 
A  veder  la  battaglia  era  fuor  tratto. 
Tanto  che  drento  non  era  persona  ; 
E  fu  presto  tra  lor  consiglio  fatto, 
Cbe  si  poteva  Ascalona  scalare 
Da  quella  parte  che  non  vede  il  mare; 

CXLIV 

E  mandaron  per  Folco  Candiano, 
E  telson  certi  mantelletti  adatti 
Da  poter  sotto  star  co'  pali  in  mano 
A  romper  delle  mura  cosi  piatti  ; 
E,  come  detto  in  altro  luogo  abbiamo, 
Molti  strumenti  bellici  eran  fatti  : 
Si  che  alle  mura  in  un  tratto  accostarsi, 
E  cominciaron  questi  adoperarsi. 

CXLV 

Ed  accostorno  un  certo  bastione  , 
Che  fece  il  giorno  alla  terra  assai  male; 
E  poi  iu  nn  tratto  alle  mura  si  pone 
Appresso  a  una  porta  principale; 
Un  gatto  v'  è  ,  che  non  era  mammone  , 
E  sopra  questo  molta  gente  sale  , 
Ch'  era  tanto  più  alto  che  le  mura  , 
Cb'  a  tutta  la  città  facea  paura. 

CXLVI 

Ed  avean  dardi ,  e  fuochi  lavorati , 
E  balestra,  e  spingarde  ,  e  molti  sassi  ; 
Tra  '1  campo  e  la  città  feciono  aguati  , 
E  chiuson  con  le  sbarre  certi  passi. 
Che,  come  e'fussin  que'drento  assaltati, 
Tibaldo  adrieto  cosi  non  tornassi. 
Ed  intanto  il  re  Luigi  dette  drento 
Kei  campo,  fatto  ogni  provedimento. 

CXLVII 

Guglielmo  cominciò  a  calare  il  monte  , 
E  finse  di  venire  alla  battaglia. 
Perchè  Tibaldo  si  facessi  a  fronte; 
Poi  oi'dinò  cbe  la  gente  risaglia. 
Come  e'fussin  giù  presso  a  certo  ponte. 
Folco  intanto  alle  mura  si  travaglia  ; 
Tibaldo  presto  alla  battaglia  venne  , 
Ed  a  fatica  FAlmansor  si  tenne. 

CXLVIII 

Come  Tibaldo  e  il  re  Luigi  sono 
In  campo  ,  pensa  la  zufla  rinforza! 
Che  rimbombava  insin  su  a  Giove  il  tuono 
Ed  or  facea  l'una  parte  più  forza. 
Or  fugge  un'  altra  quasi  iu  abbandono  ; 
Qui  raccende  più  il  foco,  e  qua  s'ammorza. 
Era  Tenuto  a  rincontro  a  Tibaldo, 
Co'  suoi  Brittani ,  il  valoroso  Arnaldo. 


CXLIX 

E  smontati,  all'usanza  d'Inghilterra, 
tjaettavan  gran  dardi  e  micidiali , 
E  ferno  al  re  Tibaldo  il  di  gran  guerra. 
Intanto,  rotto  assai  muro  co' pali. 
Folco  f.i  il  primo  a  entrare  nella  terra, 
E  presoli  certi  luoghi  principali, 
E  con  le  scale  in  sul  muro  saliti 
Erano  assai  prima  che  sieu  sentiti. 

CL 

Intanto  il  bastion  frullava,  e  '1  gatto  , 
E  sputa  cjualche  pillola  a  bachicca  ; 
l'ante  spingarde  si  spara  a  un  tratto. 
Che  gli  è  sempre  di  palle  in  aria  cricca; 
Prima  che  in  tutto  sia  scoperto  il  fatto  , 
In  molte  parte  t'olco  il  fuoco  appicca; 
E  poi  Salì,  con  tutta  1'  armaJura, 
Con  una  scala  a  difender  le  mura. 

CLI 

Il  popol  era  levato  alle  grida  , 

E  non  sapea  ignun  dove  e'  s'  andassi: 
Quivi  le  donne  mettevano  strida  , 
rion  vi  rimase  ignun  che  non  s'armassi. 
Ma  corron  come  pazzi  senza  guida  ; 
Que' della  torre  gittavan  giù  sassi 
Senza  sapere  a  chi  più  fuor  che  drento, 
E  chi  sparava  le  bombarde  al  vento. 
CLH 

Folco  avea  preso  di  quattro  due  porte 
Dalla  parte  dov'era  il  muro  rotto  , 
E  combattevan  con  que'drento  forte; 
Ed  avea  all'una  il  baslion  condotto. 
Air  altra  il  gatte,  eh'  a  molli  die  morte  , 
E  parte  il  muro  rwmpevan  di  sotto  ; 
Ed  avea  fatto  al  Capitan  già  seguo  , 
Cbe  s' intendea,  che  riuscia  il  diseguo. 

CLIII 

Tibaldo  udiva  i  suoi  talaciraanni  , 
Che  gridavan  da  certi  torracchioni 
Come  fanno  gli  allocchi  o  barbagianni, 
E  tutta  la  città  par  che  risuoni  ; 
Ma  non  sapeva  di  Folco  gì'  inganni  : 
Sentia  bombarde,  che  parche'l  cel  tuoni, 
Vedeasi  il  fumo  e  '1  fuoco  in  aria  acceso  , 
E  pensa  ben  che  il  caso  sia  dipeso; 

CLIV 

E  chiamò  tosto  di  Ramma  Rlalducco  , 
Che  con  uno  squadron  corressi  presto  , 
E  mandi  indrieto  qualche  mammalucco. 
Correndo  a  dirgli  che  caso  sia  questo  ; 
E  disse:  il  celo  ancor  non  è  ristucco 
Del  sangue  nostro,  il  veggio  manifesto; 
Io  veggo  pure  il  Capitano  al  monte, 
E  tutte  r  altre  gente  son  qui  a  fronte. 

CLV 

Giunse  Malducco  dov'eran  le  sbarre  , 
E  ,  veggendo  che  presi  erauo  i  passi, 

;     Comiuciaro  a  trar  fuor  le  scimitarre  ; 
Ma  bisognò  che  a  drieto  al  fiu  tornassi, 
E  con  fatica  si  potè  ritrarre. 
Tibaldo,  che  lo  vede,  incontro  fassi: 
Che  vuol  dir  questo?  Malducco  rispose: 
Tibaldo,  mal  passeranno  le  cose. 
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CLTI 

Sappi  tu  se'  de'  tuoi  inimici  in  mezio; 
Io  ho  trovata  la  strada  qua  rott 


Tanto  ch'io  ebhl  paura  e  riprezzo: 
(iente  uscì  fuori  armata  d'una  grotta. 
Credo  assai  più  ne  restassino  al  rezzo. 
Perchè  'ribaldo,  sopra  sé  all'otta. 
Disse  così,  come  uom  ch'ha  intendimento; 
Sarebbe  mai  qualche  trattato  drento  ? 

CLVII 

E'  v'  è  pur  r  arcaliffa  di  Baldacca  , 
E'  v'è  pur  l'amostante  Persiano, 
Da  non  pigliar  cosi  la  terra  amacca  I 
Or  ritorni'amo  al  nostro  Candìano, 
Che  la  battaglia  co'  nimici  attacca: 
Sì  che  qui  si  combalte  in  poggio  e  in  piano 
E  spesso  insino  in  su  la  piazza  venne  , 
Ed  a  dispetto  de'  Pagan  la  tenne. 

CLVIII 

Ed  a  sua  posta  si  ritrasse  al  muro , 

Dove  nessun  non  lo  poteva  offendere  , 
Però  che  il  baslìon  lo  tien  sicuro  , 
E  per  le  scale  potea  sempre  scendere: 
Due  ore  o  più  durò  quel  caso  oscuro, 
Cli'  ancor  Tibahlo  non  poteva  intendere  , 
Però  ch'egli  è  nella  battaglia  stretto, 
E  bisognava  aver  più  d'un  rispetto. 

CLIX 

Parve  a  Tibaldo  per  conclusione  , 

Dapoi  che  la  città  va  a  fuoco  e  fiamma. 
Che  assaltar  si  dovessi  il  gonfalone  ; 
E  così  parve  a  Malducco  di  Ramma: 
E  l'Alpatrice  anche  ebbe  opinione. 
Se  si  potessi  rapire  oro  e  fiamma  , 
Dapoi  che  son  condotti  in  doppio  assedio. 
Che  questo  sia  per  ultimo  remedio. 

CLX 

E  fecion  tanto  pel  campo  cercare  , 

Che  rltrovornofra  le  schiere  il  Povero, 

Cb'avea  fatto  quel  di  san  Pier  sudare 

A  metter  drento  gente  senza  annovero: 

Tibaldo  disse  quel  che  e'  volea  fare, 

E  che  questo  era  l'ultimo  ricovero  ; 

Al  Pover  piacque  quel  che  agli  altri  piace  , 

Perchè  con  la  ragion  gli  fu  capace. 

CLXI 

Ed  ordinar  di  simulare,  e  fingere 
Di  tornarsi  alla  volta  d'Ascalona, 
Benché  le  sbarre  gli  possono  stringere. 
Acciò  che  il  re  Luigi  e  sua  corona 
Si  discostassi,  per  volergli  spingere. 
Con  la  gente  di  Francia  e  di  Nerbona; 
E  poi  in  un  tratto  lor  pigliare  i  poggi 
Dove  sapean  che  il  Capitano  alloggi; 

CI-XII 

E  cominciorno  in  drlelo  a  ritirarsi. 
Il  re  Luigi  a  questa  impresa  caldo 
Venne,  e  con  essi  cominciò  appiccarsi; 
Pensò  che  questo  facessi  Tibaldo, 
Come  colui  eh'  avea  partiti  scarsi  , 
E  non  potessi  in  campo  star  più  saldo  ; 
E  disse:  e'  darà  tosto  in  altra  rete, 
S'  oggi,  miei  cavalicr  ,  valenti  siete. 


Tibaldo  s'accostò  sempre  a  un  colle 
Donde  si  va  a  Guglielmo  per  la  piana; 
E,  quando  e' fu  condotto  dove  e' volle. 
Sali  in  un  tratto  la  gente  pagana: 
E  trattava  Luigi  come  folle  , 
Se  non  che  a  scardassar  s'aveva  lana  , 
Che  gli  parrà  più  dura  che  sardesca, 
E  sarà  nerbonese,  e  nou  francesca. 

CLSlV 

Che  dirai  tu  che  quel  savio  Guidone  , 
Ch'avea  pur  bianca  e  canuta  la  barba 
E  veduto  assai  cose  il  buon  vecchione  ? 
Dicea  con  Lloiictto  ;  a  me  non  garba. 
Che  si  debba  scostar  dal  gonfalone, 

,     E  come  savio  da  quel  non  si  sbarba,- 
E  ,  come  e'  vide  Tibaldo  salito  , 
Disse  :  Luigi  sarà  pur  tradito. 

CLXV 

Ed  avviossi  col  figliuolo  al  monte; 

E  perchè  Arnaìilo  a  drielo  era  rimaso. 
Lo  confortò  ch'andassi  presto  a  fronte. 
Perchè  molto  era  d'  importanza  il  caso, 
E  raostrògli  ove  e'passi  stretto  un  ponte; 
Arnaldo,  bene  inslrutto  e  persuaso. 
Attraversò  per  boschi,  e  sassi,  e  tufi. 
Dove  vanno  le  capre  a  pena  e'  muti. 

CLXVI 

Erano  a  piede  all'usanza  Inghilese 
Costoro,  e  dir  si  potevano  scalzi, 
Iscalzi  in  quanto  non  hanno  l'arnese 
Da  poter  trayettar  per  bricche,  e  balzi, 
Guglielmo  il  caso  di  lontano  intese; 
Non  aspettò  che  Tibaldo  più  innalzi  , 
E  chiama  il  duca  Aiolfo  di  Sansogna, 
E  mostrò  presto  quel  che  far  bisogna; 

CLXVII 

E  che  gli  avessi  cura  allo  stendardo, 
E  se  vedessi  lui  con  gli  altri  morto  , 
(]he  fussi  solo  a  questo  il  suo  riguardo; 
E  stessi  come  nave  surta  in  porto  ; 
Poi  si  fe'innanzi,  con  un  cor  gagliardo  , 
A  tutti  i  cavalier  dando  conforto  ; 

,     E  già  salito  era  sul  monte,  Arnaldo, 
E  la  zuffa  appiccata  con  Tibaldo. 

CLXVIII 

In  questo  giunse  Lione  Spinello 

Col  becco  all'  erta,  che  pare  un  astore, 
E  non  poteva  star  drento  all'  elmetto. 
Trafelato  e  bagnato  di  sudore; 
Ecco  Guidon,  che  al  Capitano  ha  detta 
Che  il  re  Luigi  ha  fatto  questo  errore  , 
Ma  che  non  era  tempo  a  star  qui  a  tedio  , 
Ma  veder  presto  di  trovar  remedio. 

CLXIX 

Il  Povero  avveduto  già  si  truova 

(]on  la  furia  alle  mani  degl'Inglesi, 

E  fe'con  essi  sì  mirabil  pruova. 

Che  molti  morti  ne  furono  e  presi  : 

Ma  e'facieno  ancor  lor  succiar  dell'uoTa; 

Ouando  traevan  que'  dardi  distesi , 

È  passan  braccia,  e  mani,  e  cavano  occhi, 

E  iofilzano  i  cavai  comò  ranocchi. 
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CT.XX 

jiunse  Guglielmo,  il  Capitan  pennuto, 
Con  uno  impeto,  strepito,  e  furore. 
Che  lo  Dio  Marte  non  l'are'  tenuto: 
La  lancia  abbassa,  che  dette  tremore. 
In  primo  aspetto  il  Povero  avveduto 
Maravigliossi  di  questo  signore  , 
Tanto  gli  par  che  tutti  gli^iltri  avanzi  : 
l'ur  con  la  lancia  si  faceva  innanzi. 

CLXXl 

E  mentre  com  la  lancia  oltre  gualoppa. 
Gli  fu  di  dricto  saettato  un  dardo, 
Eferigli  il  cavallo  in  su  la  groppa. 
Si  che  non  par  come  prima  gagliardo. 
Guglielmo  in  questo  con  lui  si  rintoppa  , 
E  disse  :  io  t'ho  serbato  lo  stendardo  , 
Ma  questa  è  quella  Lincia  che  lo  porta. 
Or  noli  ognuno  un  caso  qui,  che  importa  : 

CLXXII 

Le  lancie  in  su  gli  scudi  s'appiccorno, 
E  ruppnnsi  in  più  pezzi  d'ogni  parte; 
Ma  certi  tronchi  t^nto  in  aria  and  jruo , 
Che  crede  alcun  che  gli  serbassi  Marte, 
Perchè  più  in  basso  poi  non  ritornorno; 
Ma  qiieito  non  alTerman  le  mie  carte  : 
Più  tosto  il  vento  gli  levassi  a  giuoco, 
O  ver  nello  alimento  arson  del  fuoco. 

CLXXIII 

Trasse  Guglielmo  fuor  la  spada,  e  grida  : 
Volgiti  a  drieto,  Pastor,  tu  se' morto. 
Così  intervicn  chi  senza  ale  si  Gda 
Volar  troppo  alto,  che  il  suo  volo  è  corto". 
Oggi  convien  di  l'ihaldo  si  rida, 
E  per  un  re  di  Naibi  sia  scorto. 
Che  cosi  presto  n'è  venuto  al  monte; 
Ma  il  duol  sarà  nel  ripassare  il  ponte. 

CLXXIV 

Tibaldo  era  già  giunto  nella  zuffa, 
E  '1  Pover  col  cavallo  era  transcorso. 
Ch'era  ferito  ,  e  come  un  toro  sbuffa, 
E  non  potea  ritenerlo  col  morso. 
Or  qui  si  foce  una  strana  baruffa: 
Chi  quii,  chi  là  senza  ragione  è  corso. 
Perchè  a  Tibaldo  il  disegno  era  rotto, 
E  pentesL  sì  in  alto  esser  condotto, 

CLXXV 

Pur  la  sua  gente  confortava,  e  dice  ; 
Fatevi  innanzi,  qui  condotti  semoy 
O  io  sarò  questo  giorno  felice, 
O  stasera  in  inferno  ceneremo  : 
O  Comes,  o  Malducco,  o  Alpatrice, 
Tanto,  e  tanto  le  spade  adoperremo  , 
Prima  ch'io  scenda  mai  di  questo  monte, 
Cbe  il  sangue  correrà  giù  d'Acheronte. 

CLXXVI 

Tibaldo  mio,  perch'io  ti  i>orto  amore. 
Vero  dirò,  poi  che  per  dir  qui  siamo, 
Sendo  delle  tue  storie  anch'io  aatoie, 
E  perchè  molto  le  virtù  tue  amo  : 
Tu  hai  fatto  oggi  troppo  grande  errore, 
E  tosto  piangerai,  mi*ero  e  gramo; 
E'si  voleva  andar  versola  terra, 
E  forse  tern^iuata  era  la  guerra; 


ctxxvii 

E  se  Malducco  di  Ramma  le  sbarre 
Trovate  aveva,  e  impedita  la  strada; 
Con  teco  avevi  tante  scimitarre  , 
Chi-  la  via  faran  sempre  onde  tu  vada, 
E  da  poterti  a  tua  posta  ritrarre  r 
Quando  il  senno  congiunto  è  con  la  spada. 
Pensi  ognun  bene  in  su  la  prima  mossa  , 
Che  l'Alpatrice  tuo  lascia  qui  l'ossa. 

CESXVIII 

Cosi  fece  Alessandro:  ognun  poi  varca; 
Veggo  al  fin  pur  della  ragione  il  segno. 
Mentre  ch'egli  era  già  quasi  monarca 
Di  tutto  l'universo,  e  tanto  degno  , 
Cesire  ancor  di  notte  entrato  è  in  Inarca  ; 
E  poi  che  vide  il  mar  traverso  al  legno, 
E'  fu  constretto  al  suo  nocchiero  a  dire: 
Cesare  è  teco,  tu  non  puoi  perire* 

CLXXIX 

E  cosi  fece  già  Regulo  Attilio: 

Prima  negò,  poi  non  trovò  la  pace  , 
E  ritornossi  a  morire  in  esilio  , 
Per  levar  Roma  sua  da  contumace: 
Che  se  fortuna  presta  il  suo  ausilio 
(Come  si  erede  )  tal  volta  allo  audace, 
rra  molti  avventurato  un  sol  si  dice. 
Se  letto  ho  ben.  Quinto  Metel  ftlica. 

CLXXX 

Se  la  tua  fantasìa  era  discreta, 

Tibaldo, a  ritornarti  in  Ascalona, 

Folco  più,  forse,  no»  tornava  in  Creta, 

Dove  aspetta  Anfilizia  sua  persona. 

Che  si  farà  de'tuoi  danni  più  lieta  ; 

Da  questo  prese  esemplo  la  Corona 

Di  Francia,  e  fe'cbe  '1  novissimo  errore 

Non  sta  peggiocho'lprinWjO  ver  maggiore. 

CLXXXI 

E  poi  che  vide  l'astuzia  arabesca, 

E's'accoslò  con  la  sua  gente  al  fiume. 
Quivi  i  cavalli  in  u<j  tratto  rinfresca; 
t  perchè  e'sa  del  suo  campo  il  costume, 
Missimameute  La  gente  francesca, 
Cbe  per  la  sete  non  vedeva  lume. 
Acciò  che  sien  più  fieri  alla  battaglia. 
Fece  portar  vin  presto  e  vettovaglia. 

CLXXXII 

Or  qui  parranno  le  lepve  gagliarde, 
E  tutte  insieme  ristrette  le  schiere; 
Quivi  erau  gente  franzese  e  piccarde, 
L  borgognoni,  e  di  molte  maniere. 
Tutti  buon  bombardier  senza  bombarde; 
E  interrogati  se  volevan  bere, 
Risposon  tutti  presto  al  re  Luigi: 
Oj,  pour  Nostre-dame  de  Parigi. 

CLXXXIII 

Buff.irdo  v'era  il  conte  d'Ormignacca, 
An/i  più  tosto  d'Ormignatta  al  mosto; 
Bciito  are'  con  una  salimbacca, 
E  non  dicea  se  non;  monsir,  tantosto. 
Ognuno  al  vetro  volentier  s'attacca  ; 
E  p<  lisa  tu  quel  ch'avev.in  risposto 
Molti  signori,  che  v'eran  della  Magna, 
Che  ttfi  volea'D  tre  otri  per  castagna  ! 
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CLXXXIV 

Come  e' fu  rinfrescato  il  campo  tutto, 
E  fatto  insieme  ciascun  buona  cera. 
Per  gentilezza  si  trae  qualche  rutto, 
E  sfuma  un  poco  il  vin  per  la  visiera  ; 
E  perchè  il  becco  non  era  più  asciutto. 
Tamburi  e  zufolin  vanno  a  bandiera, 
E  lanci,  e  salti,  e  giuochi, eballi,  e  scrima 
Che  parean  cotti  dalla  nebbia  prima. 

CLXSXV 

Aspettava  Luigi  quel  che  avvenne, 
Tanta  virtù  nel  Capitan  cognosce  , 
Che  Tibaldo  avrà  d' Icaro  le  penne, 
E  fiaccherassi  al  fin  l'ossa  e  le  cosce; 
E  però  il  campo  alla  fiumana  tenne. 
Dove  e' serba  a'Fagan  le  loro  angosce. 
Tibaldo  confortava  le  sue  schiere. 
Ma  la  battaglia  oscura  era  a  vedere. 

CLXXXVI 

Tutti  i  cavalli  eran  fatti  già  rossi, 
E  correva  di  sangue  ogni  pendice  ; 
E  Lione  Spinette  riscontrossi 
IVella  battaglia  ove  era  l'Alpatrice: 
E  con  le  spade  si  furon  percossi. 
Ch'era  l'ultimo  dì  per  lui,  infelice! 
E  cacciògli  la  spada  insin  nel  collo, 
E  cosi  morto  del  cavai  gittoUo. 

CLXXXVII 

11  Povero  avveduto  quando  vede 
li'Alpairice  caduto  in  terra  morto; 
O  Macon,  disse,  abbi  di  lui  merzede! 
E  se  licito  è  dir,  tu  gli  fai  torto  , 
Che  questo  era  il  campion  della  tua  fede; 
E  poi  di  Lìonetto  si  fu  accorto  , 
E  terminò  vendetta  far  di  quello, 
E  non  sapea  che  fussi  il  suo  fratello; 

CLXXXVIH 

E  trasse  un  colpo  all'elmo  disperato  : 
L'  elmo  gli  usci  donde  la  bella  chioma 
Si  vide;  essendo  il  capo  disarmato  , 
In  sulla  groppa  del  cavai  suo  toma  ; 
E  Sinettor,per  questo  spaventato. 
Parve  dicessi:  io  non  so  portar  soma; 
E  trasse,  e  Lìonetto  è  giù  caduto: 
Poi  se  n'  andò  dal  Povero  avveduto. 

CLSXXIX 

Ricognobb-ì  il  cavai  troiano;  e,  preso, 

11  l'over  vi  saltò  su  molto  destro, 

E  lascia  il  suo  ferito  ond'egli  è  sceso  ; 

E  quest'altro  cavai  non  è  più  alpestre. 

Ma  par  per  discrezion  che  gli  abbi  inteso. 

Che  questo  era  nell'  arme  lui  il  maestro; 

E  Lionetto,  benché  in  terra  vada, 

Non  si  lascia  far  torto  con  la  spada, 
cxc 
Il  Fover  ,  poi  che  il  cavallo  ebbe  sotto. 

Pel  campo  va,  che  menava  faville  ; 

£  minacciava,  e  giura  ad  ogni  botto 

Che  ne  morrà  per  l'Alpatrice  mille; 

Parea,  quel  di  che  sì  crucciato  e  rotto 

Al  campo  venne  per  Patroclo,  Achille  : 

E  per  ventura  trovava  Guglielmo, 

E  con  la  spada  gli  die  sopra  l' elmo. 


L'elmo  sonò,  sì  che  Guglielmo  intruona 
E  disse:  o  Dio!  è  ruinato  il  mondo  , 
O  già  l'ultimo  di  la  tromba  suona. 
E  poi  menò  con  la  spada  d'un  tondo. 
Che  bisognò  che  l'arme  fussi  buona  ; 
E  se  Guglielmo  appiccava  il  secondo, 

,     ]Nou  sentia  il  Fover  più  caldo  né  gelo  ; 
Ma  e' rilevò  la  s^iada  in  verso  il  celo, 
cxcii 

In  questo  giunse  Cornesso  Dalisse: 
Mentre  che  in  basso  la  spada  calava  , 
Alzò  lo  scudo,  e  in  quel  mezzo  si  misse, 
E  così  questo  colpo  riparava  , 
E  d'una  punta  Guglielmo  trafisse; 
Sì  che  di  questo  si  dolse  e  gridava: 
Tu  se'quì,  traditor  ribaldo?  aspetta, 
Comes,  Comes  I  io  ne  farò  vendetta. 

CXCIII 

E  perchè  in  gentil  cor  può  tanto  sdegno , 
Quanto  ognor  si  dimostra,  e  quanto  è  scritto. 
Poi  che  il  nostro  Cristian,  famoso  e  degno, 
A  tradimento  si  senti  trafitto  , 
Drizzò  le  forze  sue  tutte  a  un  segno  ; 
E  però  in  su  le  staffe  si  fu  ritto, 
E  la  spada  levò  di  furor  pieno. 
Con  ambo  mani  ha  abbandonato  il  freno, 
cxciv 

E  con  quel  taglio, che  gli  volea  dare. 
Minaccia  prima  il  cel,  perchè  in  su  il  volse; 
Poi  lasciava  la  spada  rovinare  , 
Le  braccia  in  tutto  e  la  sua  furia  sciolse. 
Che  la  folgor  di  Giove  irato  pare  , 
Quando  al  superbo  Capaneo  già  ctilse  , 
O  il  di, ch'io  credo  più  crucciato  fosse. 
Quando  Tifeo  e  EGwlte  percosse; 
cxcv 

E  se  non  che  il  cimier  trovato  ha  prima. 
Donde  la  spada  poi  giù  scese  a  sghembo, 
L'arebbe  fesso  tutto  dalla  cima 
Per  mezzo  il  petto  insin  giù  sotto  al  grembo; 
Sì  poco  dell'elmetto  fece  stima. 
Che  ne  portò,  quanto  ne  prese,  un  lembo  , 
Come  se  fussi  stato  o  cera  o  ghiaccio, 
E  mancò  poco  a  spiccargli  anche  il  braccio, 
cxcvi 

Non  ebbe  mai  Comes  maggior  paura; 
E  '1  viso  con  le  man  presto  si  torbe, 
E  poi  clie'l  sangue,  e  '1  caso  ben  procura. 


pai  ( 


uesle  sorbe. 


Non  volle  aspett; 

Che  questa  prima  non  fu  ben  matura  , 
E  sa  che  piene  ve  n'era  le  corbe; 
E  voltato  il  cavai,  tutto  slordilo. 
Per  arie  di  calcagna  fu  sparito. 
CXCVI I 
Guglielmo  seguitò  pur  la  sua  furia, 
E  minacciava  Comes  il  ribaldo. 
Che  a  tradimento  gli  avca  fatto  ingiuria; 
E  ritiovò  nella  pressa  Tibaldo  , 
Edarrecossi  per  cattiva  anguria  , 
Perchè  ferito  vide  in  terra  Arnaldo; 
E  tanto  fc'chc  lo  misse  a  cavallo. 
Ed  al  suo  padiglion  fece  menallo. 


PARTE 

CXCTIII 

E  poi  trovava  Lione  Spinette, 

CLe  con  la  spada  a  pie  si  difendea; 
E  Guidone  il  suo  padre  tanto  stretto. 
Che  vorrebbe  aiutarlo,  e  non  potea; 
E  fecelo  montar  sopra  un  giaunetto 
D'un  suo  scudier  ,  che  sempre  seco  avea; 
E  come  Lionello  è  rimontato, 
li  campo  tutto  par  risuscitato, 
eie 

E  Guidon  s'accostava  al  Capitano, 
E  dissi':  che  ti  par  clie  sia  da  fare  ? 
Disse  Guglielmo:  la  vittoria  è  in  mano, 
Tibaldo  in  gran  disortline  mi  pare  ; 
Per  mio  consiglio  ricacciagli  al  piano; 
Fa  pur  presto  la  gente  rnsseltare  ; 
Rechianci  uno  squadrone  insieme  stretti; 
Poi  gli  fareu  saltar  come  capretti, 
ce 

Era  già  il  sol  molto  presso  al  IMuriocco, 
Un'ora  o  manco  avanzava  del  giorno  ; 
Guidon  per  tutto  il  campo  ha  dato  il  tocco. 
Ed  ognun  presto  a  Guglielmo  è  d'intorno  ; 
Tibahlo  ha  fallo  oggi  un  pensiero  sciocco  , 
Che  tutti  insieme  i  Cristian  s' accozzorno, 
E  feciou  lauta  forza,  e  tanta  punta. 
Che  '1  campo  ruppon  nella  prima  giunta; 
cci 

E  fu  costretto  Tibaldo  partire, 

Che  ,  come  Cesar,  voleva  ammazzarsi 
Più  tosto  il  di,  che  doversi  fuggire. 
1  Pagan  comincioron  a  gitlarsi 
Per  balze  e  scogli,  e  più  presto  morire 
Che  volere  a'  Cristian  per  prigiou  darsi; 
E  come  cc\vi  spaventati  a  caccia. 
Chi  qua,  chi  là,  con  le  grida  gli  scaccia. 
ccii 

Era  del  monte  tagliata  ogni  ripa, 

E  stretto  il  colle,  onde  Tibaldo  venne  , 
Sì  che  la  fretta,  e  la  calca  gli  scipa  , 
E  bisognava  volar  senza  penne: 
Chi  s'appiccava  a  qualche  bronco  ,  o  stipa. 
Chi  qualche  masso  trovò ,  che  lo  tenne  ; 
E'cavai  roviiiavan  per  le  grotte, 
E  tuttavia  s'appressava  la  notte, 
ceni 

11  Povero  avveduto  in  questo  caso 

Non  poteva  altro  far,  che  non  intende 
L'arte  ancor  ben:  ma  intlrieto  era  rimase 
Fuggendo,  e  parie  Tilialdo  difende. 
Intanto  il  Sole  è  più  là  che  l'Occaso, 
E  già  ne  l'altro  tmisperio  giù  scende. 
Si  che  la  notte  ,che  era  tenebrosa, 
Facea  più  la  battaglia  paurosa, 
cciv 

E  si  sentia  per  le  balze  fracassi 

Pe'cavtilli,  e  per  l'arme  che  rimbomba. 
Che  par  che  piova,  e  rovini  giti  massi  ; 
L'un  sopra  l'altro  pcrcoteva  e  piomba  , 
Chi  lascia  le  cervella  sopra  i  Sissi  , 
Chi  grilla,  e  rovinato  è  in  qualche  tomba  ; 
E  d'ogni  parte  molto  sangue  corre 
Pe'burrou,  pe'fossati,  e  per  le  forre. 
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Il  re  Luigi  avea  ristretti  insieme  , 
E  tutti  in  punto ,  in  isquadra  i  Cristiani, 
Perchè  di  qualche  cosa  anche  pur  teme. 
Ben  che  l'urla  cognosca  de'  Pagani , 
E  che  Guglielmo  di  sopra  gli  oppreme, 
E  che  facea  giù  rotolargli  a'  piani; 
E  sentito  avea  ben  più  d'una  volta 
Tibaldo  forte  sonare  a  raccolta, 
ccvi 

Ma  mentre  tante  cose  fatte  sono  , 

Dove  abbian  noi  lasciato  Folco  nostro, 
11  qual  della  città  sentia  quel  tuono  , 
Aspetteren  che  '1  sol  si  sia  dimostro  , 
Che  lasciar  non  lo  intendo  in  abbandono: 
INon  manca  fantasia,  piuttosto  inchiostro; 
E  tutta  volta  il  cel  gran  cose  accenna 
Da  dovere  stancar  più  d'una  penna. 
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|^ISsiS2i^;eneva  ancor  pure  Ascalona  stretta, 
'^rl  Folco,  e  d'intorno  quanto  può  la 
serra, 
E  con  trabocchi  e  con  briccole  getta, 
€iA  Si  che  per  lutto  guastava  la  terra: 
Era  la  notte,  e  però  il  giorno  aspetta 
Per  veder  quel  che  facea  la  guerra; 
E  r  Arcalilfa  in  modo  è  sbigottito. 
Che  non  sapea  pigliar  qui  alcun  partito. 

Tibaldo  la  sua  gente  avea  raccolta, 
E  l  alloggiato  quella  notte  al  monte; 
Benché  al  contar  né  mancherà  poi  molta. 
Aspetta  pur  che  da  basso  giù  smontc; 
Il  sole  intanto  avea  data  la  volta. 
Per  apparire  all'  usato  Orizzonte; 
E  Titoue  avea  alzato  in  sul  piumaccio 
11  capo,  e  la  sua  Amica  ancora  ha  in  braccio. 
Ili 

Luigi  ancor  con  le  sue  gente  armate 
Era  stalo  la  notte,  e  per  l'airanno 
Gran  parte  sono  in  terra  addormentate; 
E  non  sapea  del  suo  futuro  danno. 
Vedea  Tibaldo  in  gran  calamitate; 
Ma  pur  le  guardie,  e  1'  ascolte  si  fanno, 
E  molte  cose  con  seco  disegna. 
Ed  aspettava  pur  che  il  giorno  vegna, 
IV 

E  non  sendo  ancor  chiara  la  mattina. 
Fu  sentito  sparar  bombarde  al  porto  , 
E  gran  romor  di  verso  la  marina  ; 
E  già  Tibaldo  per  segni  era  accorto. 
Come  questa  era  armata  saraciua; 
E  disse:  oh  Dio!  Macon,  dacci  conforto. 
Aiuta  i  giusti  tuoi  buon  Mussurmanni , 
JNonci  lasciare  in  tanti  estremi  affanni. 
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Folco  potea  d*  uua  torre  yetlere 

Jl  mare;  e  presto  cognobbc  che  i  legni 
Era  armata  di  Mori,  ai  suo  parere. 
Alle  bandiere,  e  molti  contrassegni; 
E  non  istette  aspettar  messaggiere. 
Che  dal  suo  Re  per  chiamarlo  giù  vegni: 
Sì  die  in  un  tratto  delle  mura  scese, 
E  fu  da  savio  il  partito  che  e"  prese; 

VI 

E  ritornò  con  la  sua  gente  al  piano. 
Intanto  il  re  Luigi  inteso  avea 
Il  nuovo  caso,  che  gli  pare  strano. 
Che  il  padion  delle  navi  gli  scrivea. 
Come  e'  veniva  gran  popol  pagano, 
E  che  mandassi  Folco  gli  parea, 
E  ffuanto  più  potea  presto  fia  mosso. 
Perchè  1'  armata  si  vedea  già  addosso» 

VII 

Fece  Luigi  il  campo  presto  armare. 

Che  n'aveva  a  smaltir  pur  qualche  cngno. 
Per  che  tempo  non  v*  era  a  raccontare, 
Quel  che  veduto  avea  la  notte  in  sogno. 
Più  tosto  queJ  che  si  vedeva  in  mare; 
Ch'  avea  d'  aiutOj  e  consiglio  bisogno. 
E  '1  Capitano  avea  tutto  veduto, 
Guglielmo,  che  sempre  era  proveduto, 
vili 

'ribaldo  «cese  intanto  alla  pianura. 
Poi  che  vide  che  Folco  dalla  terra 
Partito  s'era,  e  lasciate  le  mura, 
E  i  passi  intorno  ripigliava,  e  serra: 
E  come  ardito  cor,  sa-nza  paura, 
S'  apparecchiava  alla  futura  guerra; 
E  lascia  l'Alpatrice  per  le  grotte, 
E  più  non  pensa  alla  passata  notte. 

IX 

E  manda  all'Almansor  che  stessi  in  punto. 
Però  che  gli  era  apparita  gran  gente; 
Che  corno  e' tuona  alle  volte  in  un  punto 
In  molte  parte,  così  in  mar  si  sente, 
Perchè  già  presso  il  gran  navilio  è  giunto; 
tjì  che  e' tonava  continovamente 
E  bombarde,  e  spingarde  d'ogni  parte, 
Che  intronavan  gli  orecchi  in  celo  a  Marte. 

X 

Folco  in  un  tratto  si  misse  in  assetto, 
E  fé' di  molta  gente  uno  squadrone, 
E  seco  volle  Lione  Spinette 
In  compagnia,  e  '1  suo  padre  Guidone: 
E  percliè  egli  era  dal  bisogno  stretto, 
Parvegli  tempo  a  sguinzagliar  Falcone, 
Però  che  gli  è  malvagio,  e  pien  di  froda, 
£  sa  dove  il  diavol  tien  la  coda, 

XI 

Questo  Falcon  fu  di  mala  cucina; 

Tcmea  la  conscienzia,  o  la  vergogna. 
Come  il  sol  la  rugiada  da  mattina, 
E  non  credea  se  non  quel  che  bisogna: 
Avea  scopata  forse  una  berlina; 
Un  vezzo  di  diamanti  era  la  gogna. 
La  mitera  una  gala,  o  scappuccino 
Da  dar  sollazzo  quale  scuccobrino. 
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Era  stato  corsar  forse  trent'  anni, 
Avea  molto  veduto,  era  pur  vecchio, 
Sapea  tutti  degli  uomini  gl'inganni. 
Buon  giudicio,  liuon  occhio,  e  buon  orecchio; 
E  così  molte  volte  i  tristi  panni 
Si  rovistano  iusin  sotto  al  capecchio, 
E  certe  scarpettacce  vecchie  e  rotte 
Parute  sono  un  zuccbur  di  sei  cotte. 

XIH 

Falcon  fu  adunque  a  consiglio  chiamato, 
E  menato  dinanzi  al  re  Luigi; 
E  finalmente  con  Folco  avviato. 
Che  ne  va  con  le  gente  di  Parigi. 
Or  si  vedrà  se  fia  qui  scozzonato. 
Come  lesto  farà  tutti  i  servigi. 
E  come  e'  son  condotti  in  su  le  navi. 
Tirar  le  barche,  e  levoron  i  cavi. 

XIV 

Poi  Falcon  fece  ristrigner  co' tuoni 
Le  navi,  e  fece  di  tutte  due  bande. 
Condotte  sotto  a  certi  torrioni, 
1  quali  aiuto  daran  loro  grande  ; 
Ed  a  mezzo  alber  certi  bastioni 
Fé'  con  le  barche  ,  e  intorno  le  grillaude, 
JNon  di  rose,  o  viuole  rosse  e  gialle. 
Ma  di  palv€si,  e  d*  arnesi,  e  di  balle; 

XV 

E  castelli  ordinati  a  poppa  e  a  prua 
D'arme,  e  di  ciò  che  faceva  mestiero; 
E  scorso  tutto,  ed  una  volta,  e  dua. 
Di  fornir  ben  le  gigge  fé'  pensiei-o. 
Perchè,  sì  come  io  dissi,  l'arte  è  sua; 
E  dato  il  luogo  a  tutti  il  magistero. 
Fatti  instrumenti  insin  de' paliscarmi. 
Fece  in  un  tratto  in  coverta  dare  armi. 

SVI 

Poi  scorreva  le  bande  d'ogni  parte 
Confortando:  ecco,  bella  compagnia. 
Ognun  mi  pare, quand'io  vi  guato, un  Martf; 
Non  dubitate,  questi  son  gioia. 
Genie  liestial  sanza  argumento  o  arte; 
lo  caverò  ben  forse  la  pazzìa 
Oggi  del  capo  a  questa  gente  stolta. 
Come  io  ho  fatto  in  mar  più  d'una  volta. 

XVII 

Era  presso  l'armata  de'  Pagani 
Alle  nave  di  Folco  a  poche  miglia; 
Saettìe,  baleiiier,  barcon,  marrani, 
E  fuste,  e  grippi,  e  legni  di  caviglia. 
Uomini  sopra,  ed  animali  strani; 
Sì  che  a  vederla  arricciava  le  ciglia; 
E  gridaj  ed  urla,  e  più  strani  stormenti. 
Da  spaventar  il  cel,  non  che  le  genti. 

XVIII 

Partissi  innanzi  a  tutti  uno  Ammirante, 
Ed  uscì  dell'armata  fuor  di  schiera, 
E  con  un  legno  vien  vogando  avante; 
E  poi,  che  presso  alle  nave  già  era. 
Fece  segno  al  suo  modo  di  Levante, 
Come  levar  di  sicurtà  bandiera. 
Che  s' intendea,  per  discrezion,  che  e'vuol« 
Con  le  navi  di  Folco  far  parole. 


Era  il  siK)  legno  quasi  caroTe11«, 
E  come  Anfìliliena  polen  andare 
Innanzi  e  imlrieto,  e  d'ogni  parte  ha  stella 
Sì  che  quel  pesce  pastinaca  pare; 
Ma  Falcon,  quando  appressar  vide  quella. 
Cominciò  come  falso  a  sospettare, 
E  consigliava  che  si  salutassi 
Con  le  bombarde,  e  che  non  s'  accostassi. 

XX 

Folco  non  voUe:  onde  costtii  s'  accosta, 
E  sahitògli  con  tanti  bugliuoli. 
Che  e'fe'in  un  tratto  in  coverta  una  crosta, 
Di  grassi  strutti,  di  pece,  e  certi  oli, 
E  dipartissi,  e  ritrasse  a  sua  posta; 
Per  che  co'  remi  pai'^va  clie  voli. 
Folco  le  man  poi  si  morse  lui  stessi. 
Ch'era  meglio  a  Falcon  creduto  avessi. 

XXI 

Falcon  fé'  presto  crivellar  zavorra. 
Ed  ordinò  che  per  tutto  si  metta. 
Che  e'  parevan  giù  al  buio  in  una  forra, 
Perchè  questa  mate/ia  un  fummo  getta, 
O  nebbia,  come  il  lago  di  Gammorra; 
E  perchè  e' non  ismucci  la  scarpetta, 
Disteson  chi  gabbani  e  chi  schiavina, 
E  così  telson  via  questa  cucina. 

XXII 

In  tanto  l'altra  armata  ne  venia. 

Che  mandava  a  Tibaldo  il  gran  SoIdanO^ 
Dugento  vele,  chi  di  Barlierìa 
Venuto,  chi  del  Corno  egiziano. 
Di  molle  parte  d'India,  e  di  Sorìa, 
E  molti  di  paese  più  lontano, 
E  Tartari,  e  Circassi,  e  di  (^ilicla, 
E  di  Media,  e  d'  Arcadia,  e  di  Fenicia4 
xxm 

Quivi  era  de'  paesi  d'  Etiopia  ! 

Uomini  neri,  e  i  j>iii  stran  farisei. 
Che  non  avev  ^n  forma  umana  propia. 
Tanto  che  i  Zin^ani  erano  i  men  rei. 
Degli  Arbi ,  pensa,  che  ve  n'  rra  coj  ia. 
Ed  altri  quasi  specie  di  Pimniei, 
Uomini  ch'hanno  un  pie  solo  ed  un  occhio, 
E  vanno  a  salti  come  fa  II  ranocchio,- 
xsiv 

Tanti  Arcaliffe,  Arcaiti,  Ammiranti, 
Gente  pur  tutti  da  combatter  pratichi; 
E<1  avean  seco  sedici  giganti. 
Quasi  razza  di  bestie,  uomin  salvatichi. 
Che  cavalcano  alfane,  e  leofanti, 
E  portan  bastonacci  assai  rematichi, 
E  certi  mazzafrusti,  accette,  e  scure. 
Che  non  son  le  percosse  lor  sicure. 

XXV 

Avevan  varie  specie  di  serpenti 
E  certi  can  come  mostri  menati, 
C'iie  i  cavalli  ammazzavano  e  le  genti; 
Ed  animali  ippotami  chiamati, 
Manlicore  con  tre  filar  di  denti, 
Cnllirafii  di  lupo  e  di  can  nati, 
E  tigri,  e  coccodrilli,  e  strane  bestie. 
Che  daranno  a'  franciosi  assai  molestie. 
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XXTl 

E  come  e' fumo  accostati  alla  riva, 

Comincian  con  le  navi  a  far  battaglia. 
Che  r  aria,  e  '1  celo,  e  la  terra  stupiva; 
E  intanto  scende  di  questa  canaglia 
A  terra,  e  tutta  la  rena  copriva. 
Chi  qua,  chi  là  dalle  navi  si  scaglia: 
Erano  in  terra  già  tutti  i  giganti, 
E  rimontavan  sopia  i  leofanti, 
xxvii 

Ed  avviarsi  questi  torrioni 

In  verso  il  campo,  e  la  ciurmaglia  drieto. 
Uomini  e  bestie  di  molte  ragioni: 
Wè  creder  che  gli  andassin  di  segreto. 
Che  i  capi  uscivan  fuor  de' cerracchioni. 
Come  dicessi  per  bosco,  o  faggeto; 
Fumo  in  un  tratto  dal  campo  veduti, 
E  p£r  giganti  al  capo  cognosciuti. 
xxxviii 

Ma  la  gente  di  mar  gran  cose  fanno. 
Tal  che  l'air  parea  pel  romor  fioco: 
Rlentreche  questi  inverso  il  campo  vanno, 
E  dato  a  tutte  le  bombarde  fuoco, 
A  questo  modo  salutati  s' hanno. 
Ed  accostati  così  a  poco  a  poco. 
Come  fumo  i  navil  più  insieme  stretti. 
Si  sparan  le  balestra  e  gli  scoppietti. 

XXIX 

Poi  converrà  che  si  gettino  i  ganci. 

Poi  con  le  spade  sai  che  non  s'  accenna, 
E  dei  pensar  dalle  gagge  ognun  lanci. 
Che  ve  ne  sia  per  l'arbor  e  l'antenna; 
E  tanti  casi  orribili  saranci, 
Ch*  a  scriver  trema  la  mano  e  la  penna. 
Era  a  veder  questo  di  la  marina. 
Per  la  battaglia,  una  infernal  fucina, 

XXX 

Falcone  aveva  alle  gagge  ordinati 

Più  zolfi  e  piombi  che  non  ha  l'archimia, 
E  sassi,  e  dardi,  e  fuochi  lavorati, 
Cb'eran  cose  mortai  più  che  epidiraia; 
Ed  uomin  di  rispetto  diputati. 
Che  montavan  lassù  come  una  sclmia; 


E  più  che  diecimila  il  dì  ne  cosse, 
E  sbrucava  le  carni  insino  all'osse. 


XXXI 

Erano  i  sassi  un  zucchero  candito, 
E  cannella  confetta  i  dardi  e  i  pali. 
Si  che  chi  era  da  questi  ferito, 
]\on  bisognava  alzar  su  gli  orinali; 
Un  balsamo  parea  l'olio  bollito, 
Cl>e  ne  portava  il  moccol  degli  occhiali; 
E  cener  e  calcina  di  rispetto 
Era  polver  di  duco,  o  vìol«tto. 

KXXJI 

Per  questo  Falcon  mollo  s'avvantaggia. 
Però  che  i  legni  de'Pagan  son  bassi 
La  maggior  parte,  e  non  avevan  gaggia. 
Sì  che  Falcon  gli  forbotta  co' sassi; 
E  tristo  a  quel  che  sua  vivanda  assi.ggia! 
Che  la  bocca  quel  giorno  coccrassi, 
E  saprà  dir  come  ella  sta  di  sale: 
E  cosi  spesso  uno  uom  per  nqille  vale. 
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Folco  in  cui  sempre  ogni  eccellenziaabljonda.  Or  lasciara  le  salse  onde  assai  sanguigne 


Ali'  usanza  facea  de'  Palad 

Ch'era  uno  uom  della  Tavola  ritonda, 

E  stava  semi)re  a  fronte  a'Saracini; 

Dn  braccio  il  cnpoavea  fuor  della  sponda. 

Tanto  eh'  a  molli  pon  le  mani  a' crini, 

E  questo  j  e  quel  lo  in  mar  gitta  va,  e  scaglia. 

Sì  che  in  gran  parte  tenea  la  battaglia. 

XXXIV 

Gran  cose  il  di  faceva  Lionello, 
E  Guidone  anche  non  pareva  lasso: 
Ma  d'  uno  strai  fu  ferito  nel  petto, 
E  bisognò  che  n'andassi  da  bnsso. 
Dall'  altra  parte  i  Pagan,  sendo  a  petto, 
Altendon  tutti  a  volare  il  turcasso, 
E  facevan  gran  guerra  agli  occhi  intorno. 
Tanto  che  al  buio  assai  restano  il  gioriiO 

XXXV 

E  spesso  come  formiche  s'appiccano, 

Senza  temer  che  i  Cristian  gli  rabbuffino. 
Che  a  qualche  cavo,  o  cateua  s'  abbriccano: 
Ma  poi  convien  pur  co'  pesci  s'  azzuiliuo. 
Perchè  le  spade  o  1'  accette  gli  spiccano; 
Ma  perchè  molti  nel  mar  ne  ritullino, 
Riloriian  come  mosche  a  que' che  scacciano. 
Tanto  che  mollo  la  lirittaglia  impacciano, 
xxxvi 

Il  porto  difendea  le  isavi  in  modo, 
Clie  molli  legni  de'niraici  guasta; 
Siche  il  grande  Ammiraglio,  uom  savio  e  so- 
Cognobbe  che  la  l'orza  sua  non  basta,      ^do, 
E  cerca  se  polea  disciorre  il  nodo, 
E  le  mani  espeilir  da  questa  pasta; 
Perchè  e'  vedea  già  tanti  de' suoi  morti. 
Che  e*  vorrebbe  trovarsi  in  altri  porti. 

XXXVII 

Vedea  fallo  di  sangue  il  mar  vermiglio, 
E'  pesci  boccheggiar  come  in  calcina; 
E  come  savio  presto  ebbe  consiglio 
Di  doversi  allargar  nella  marina. 
Perchè  e'cognubbe  ch'egli  è  in  gran  periglio, 
Ch'avea  dell'arie  buona  disciplina; 
E  come  e'  furon  d'  accordo,  Itvianci, 
Subitamente  fé' tagliare  i  ganci, 
xxxvin 

Arebbe  qui  Falcon  (jualche  riparo. 

Che  gli  arebbe  tenuto  ancora  il  vischio; 
Ma  questo  in  altro  motlo  gli  fu  caro, 
Che  sapeva  che  il  campoera  in  gran  rischio, 
E  di  que'  compagnon  che  in  là  n'andaro: 
Per  la  qual  cosa  posto  a  bocca  il  fi/ichio. 
Silenzio  fece,  e  consigliò  poi  Folco, 
Che  lasciassi  1'  armata  ir  pel  suo  solco; 
xxxix 

E  cosi  la  battaglia  dipartissi. 

Fallo  il  dì  de'  Pagan  crudel  governo. 
O  quanti  ne  sono  iti  negli  abissi! 
Ch'  io  credo  che  la  porta  dello  inferno 
Si  spalancassi  il  giorno,  non  s'aprissi. 
Così  il  Soldan,  che  far  pensossi  eterno, 
Ara  presto  novella,  e  non  fia  buona. 
Che  farà  pianger  tutta  Bambillona. 


Del  sangue  in  maggior  parte  de'  Paga 
Perchè  la  nostra  istoria  mi  dipigne 
Altro  itiferiio  più  brutto  pe' Cristiani  ; 
Perchè  Tibaldo  il  mondo  a  dosso  spigna 
Al  re  Luigi,  e  que' giganti  strani. 
Che  faianno  sì  spessi  e  gran  macelli. 
Che  i  lupi  saran  giunti  fra  gli  agnelli. 

XLI 

E  ci  fia  bastonate  credo  a  macca; 
E  ci  sarà  diceva  assai  faccenda 
Un,  che  ferrava  l'oche  in  Ormignacca; 
E  credo  avanzeranno  anche  a  merenda. 
Come  la  zulfa  nel  campo  s'  attacca: 
Perchè  Tibaldo  or  mi  par  che  la  intenda, 
E  manda  alla  città  per  vettovaglia. 
Per  rinfrescar  la  pagana  canaglia. 

XLll 

E  pensa,  que'  giganti  smisurati, 
Se  faranno  col  fiasco,  o  col  barile: 

;     E  quando  e'  fien  dal  mosto  riscaldati 
(Tu  sai  che  fa  l'ingegno  più  sottile), 
E' saranno  più  ardili;  ricordati 
De'  lor  fra  lei,  che  '1  cel  tennono  a  vile; 

,     E  come  Giove  fu  qu;isi  scontino, 
E  per  paura  si  fuggì  in  Egitto. 

XLIII 

Luigi  non  sarà  loro  una  succiola: 

INon  varrà  qui  Mongioia,  uè  san  Gianni; 

•     Che  se  il  baston  di  man  lor  non  istlrucciola. 
Credo  che  in  modo  scoleranno  i  panni, 
VAìe  n'  andrà  la  tignuola,  e  non  la  lucciola; 
E  daranno  a' Cristian  di  molli  affanni; 
E  elle  Guglielmo  calerà  dal  monte, 
E  forse  assaggerà  di  queste  cionle. 

XLIV 

Gran  festa  fece  Tibaldo  a*  giganti, 
E  domandò  se  v'era  Scarambasso, 
Che  cognosceva  un  sol  fra  tutti  quanti; 
E  in  lauto  vino  si  mettea  da  basso, 
E  minacciano,  e  giuran  [)e'  lor  santi. 
Che  faran  de'  Cristian  sì  gran  fracasso. 
Che  mai  non  tornerà  più  il  re  Luigi 
In  Francia  bella  a  riveder  Parigi; 

XLV 

E  che  Tibaldo  s'arrechi  in  luoghi  alti. 

Che  faranno  quel  pian  di  sangue  un  guazzo 
Comee'lien  cominciali  e' primi  assalti; 
E  con  un  viso  feroce  cagnazzo, 
Superliia  mostra  per  cento  Etialti, 
Peichè  e'  lavora  del  vin  qualche  sprazzo; 
i'ur  nondimeno  saran  da  temere, 
Giunto  il  vin  con  la  forza  al  mal  volere. 

XLVI 

E  se  vi  fussi  congiunto  lo  ingegno, 
Won  v"are' rimedialo  la  natura; 
Ma  tulli  i  loro  strai  non  vanno  al  segno. 
Perchè  e' non  hanno  diligenzia  e  cura; 
E  guasterà  Guglielmo  il  lor  disegno. 
Perchè  questo  savio  è  sanza  paura, 
Ed  oltre  a  questo  mollo  era  gagliardo, 
E  salverà  il  suo  campo  e  lo  stendardo. 
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XLVII 

Il  Re  Luigi,  come  savio,  il  giorno 
Ordinò  la  sua  gente;  e,  fatto  questo, 
A  Folco  manda  che  facci  riloino 
Con  Lìonelto  e  con  Giiidon  suo  presto; 
E  le  navi  a  Faicon  tutte  lasciorno  , 
Che  faccia,  se  a  far  nulla  v' è  di  resto; 
E  j)OÌ  mandava  a  dire  al  Capitano, 
Che  s'accostassi  con  sue  gente  al  piano. 

XLVIII 

E  sapeva  Luigi,  come  saggio. 

Che  il  mar  del  sangue  è  de'Pagan  satollo, 
E  come  l'Ammiraglio  a  suo  svantaa;gio 
Si  sta  da  largo  con  le  vele  a  collo, 
E  che  si  pente  di  questo  viaggio; 
Resta  qui  so),  ma  per  a^cor  non  sollo 
Se  Faicon  qualche  inganno  ancor  pensass 
E  di  nuovo  a  Giesù  la  raccoccassi. 
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Però,  disse  Guglielmo,  a  me  parrebbe 
Non  s'affrontar  con  queste  gente  pazze; 
Perchè  col  vino  or  si  combatlerehbe. 
Che  son  tutti  in  galloria  come  gazze; 
E  credo  che  negli  otri  si  darebbe. 
Eli  olire  a  questo  egli  hanno  di  gran  mazze^ 
(^lie  a  lasciarle  cader  sol  giù  da  alto 
L'  uom  e  '1  cavai  porranno  in  su  lo  smalto. 

LV 

lo  farei  per  or  triegua  con  Tibaldo, 
Se  paressi  a  questi  altri,  per  un  mese. 
Tanto  che  sia  sfumato  questo  caldo: 
Però  che  e' son  venuti  di  paese. 
Che  questo  lor  furor  fia  presto  saldo. 
Tibaldo  so  che  farà  buone  spese, 

,     E  tutti  balenar  gli  vedrai  tosto, 
Cile  non  son  usi  a  zuffarsi  col  mosto. 


Oi  pur  per  ora  lascianlo  alle  nave, 
E  ritorniamo  a  Guglielmo,  che  avea 
^'eduto  tutto,  e  il  caso  gli  par  grave, 
E  de'  giganti  più  ch'altro  temea; 
E  de' serpenti,  e  quelle  fiere  brave, 
E  di  Tibaldo  il  grande  ardir  sapea; 
Venne  a  Luigi  il  Capitan  gagliardo, 
E  lascia  il  duca  Aiolfo  allo  stendardo. 

L 

E  fu  quel  dì  Guglielmo  biasimato. 
Che  lasciò  lo  stendardo  con  periglio; 
Che  se  si  fusse  un  gigante  accostiito. 
Forse  che  dato  gli  arebbe  di  piglio. 
Luigi  con  G'iglielmo  ebbe  chiamato 
Bellram,  Guidon,  Lionetto  a  consiglio, 
F  olco  di  Candiaj  e  lo  Inghilese  Arnaldo; 
E  mollo  dispular  sopra  Tibaldoi 

LI 

E  dopo  lunga  e  gran  disputazione 
Guglielmo  disse  la  sua  fantasia. 
Che  combattuto  aveau  con  le  persone: 
Or  combatton  con  bestie,  e  con  ginìa. 
Che  non  hanno  misura  né  ragione; 
E  perch'agli  avea  sempie  qualche  spia. 
Come  è  uficio  d'  ogni  capitano. 
Ogni  cosa  dicea  di  mano  in  mano. 

LII 

E  sapea  quel  che  dicono  i  giganti, 
Ch' aveau  molto  Luigi  minacciato; 
E  come  egli  han  giuralo  tutti  quanti. 
Che  in  Francia  mai  non  sarebbe  tornato; 
E  che  il  più  vii  di  lor  par  che  si  vanti. 
Che  presto  il  suo  paese  lia  assaltato, 
E  che  faranno  un  hordel  di  Parigi, 
E  i  cavai  mangeranno  in  san  Dionigi; 


Cosi  presto  vedrem  questi  animali. 
Che  pur  di  luoghi  caldi  hanno  menati  ; 
E  sarebbon  or  fieri  e  micidiali. 
Che  a  poco  a  poco  fien  qu.isi  spacciati: 
Woi  potremo  ovviare  a  molti  mali, 
INon  esser  cosi  presto  in  l)allo  entrati. 
Acciò  che  a  dir  non  s'  abbi:  io  me  ne  pento; 
A  luogo  e  tempo  poi  darenvi  drento. 

LVII 

La  scusa  è  qui  parata,  al  parer  mio. 
Che  ci  bisogna  a' morti  aver  pur  cura. 
Acciò  che  non  si  offenda  in  questo  Iddio 
Di  lasciargli  alle  fiere  alla  ventura; 
E  puossi  in  modo  dir,  come  dico  io, 
Clie  non  parrà  tu  il  facci  per  paura; 
Però  che  i  morti  ornai  si  sentiranno, 
E  seppellir  per  forza  si  faranno. 

LVIII 

Tibaldo  vorrà  pur  che  l'Alpatrice 
Sia  levato  de'boscbi,e  seppellito; 
E  Sineltor,  che  alla  città  si  dice. 
Per  le  man  di  Spinello  morto  è  ito; 
E  sa  che'l  poggio  ha  piena  ogni  cornice 
Degli  altri  corpi,  e  piglierà  partito. 
Che  in  ogni  modo  il  tuo  parer  si  segua, 
E  come  savio  accettarà  la  triegua. 

LIX 

Piacque  a  Luigi,  e  gli  altri  che  d'intorno 
Eran,  molto  il  parlar  del  savio  Duca, 
E  tutti  uniti  a  questo  s'accordorno, 
E  che  Beltram  sia  quel  che  la  conduca. 
Acciò  che  a'morti  s'  attendessi  il  giorno; 
Però  che  s'avea  a  far  più  d'una  buca  , 
E  converrà  qui  guastator  pur  molti  , 
Prima   che  sien  tanti  corpi  sepolti. 


E  che  non  han  di  sua  gente  paura. 
Che  volean  maz/.icargli  come  cani; 
E  quando  e'  fieno  in  Francia  alle  sue  mura. 
Le  torre  sveglieran  con  le  lor  mani; 
E  miiiacciavan  Giove,  e  la  natura, 
E  dicean  cose,  che  non  son  di  umani; 
Ma  mentre  così  tutti  avean  detto,] 
Ognun  sollecitava  col  barlette. 


E  non  aranno  tutti  gli  epitadì, 
E  molli  sentiranno  la  rugiada. 
Che  come  zucche  la  notte  gl'innaffi; 
Si  che  a  Beltram  commesso  fu  che  vada 
Là  dove  era  Tibaldo  co'suoi  zalli, 
(jhe  n'avea  questa  volta  una  masnada; 
E  parve  al  re  Luigi,  ed  a  Guglielmo, 
Che  uou  portassi  sicurtà  né  elmo. 
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Missesi  solo  una  leggiadra  vesta. 
Che  parea  tra  breimtio  e  caffettano. 
Tibaldo  fece  a  Beltrain  nostro  festa, 
E  Beltiam  destro  baciogli  la  mano  ; 
Ma  non  si  trasse  il  zuccotto  di  testa. 
Ch'era  stato  già  in  corte  del  Soldauo: 
Sapea  appunto  ogni  lor  revereiizia, 
E  inginocchiossi  per  magniQcenzia. 


CIRIFFO  CAI.VANEO 

txriii 
Tibaldo ,  che  cognobbe  la  lor  mente. 
Che  si  scostassi!!  con  la  man  fe'cenno  ; 
Pure  Ansidonio,  un  gigante  possente, 
Clie  avea  fra  tutti  in  veintà  più  senno. 
Disse:  il  Soldano  non  ti  fe'mai  niente; 
Ma  stunon  voli,  e  intanto  io  non  mi  spenno. 
Un  di  ricorderatti  di  Ansidonio: 
Cosi  Tibaldo  ne  sia  testimonio. 


Tibaldo  ,  come  ho  detto,  era  uom  discreto, 
E  cognoscea  tanto  in  costui  virtute. 
Che  con  un  volto  grazioso  e  lieto 
La  man  gli  prese  dopo  le  salute; 
E  comandò  che  ognuno  stessi  cheto. 
Si  che  tutte  le  turbe  furon  mute; 
E  disse,  sorridendo,  il  primo  motto: 
Dov'è,  Beltramo,  il  tuo  salvo  condotto? 

LXIII 

Rispose  Altimonieri,  Magna  Corona 

Kel  tuo  cor  valoroso,  e  degno,  e  invitto  ; 
E  sarei  venuto  anche  in  Ascalona, 
Poi  che  nel  petto  di  Tibaldo  è  scritto; 
Ma  non  andrei  al  Soldan  di  Babbillona, 
Che  già  la  fede  mi  ruppe  in  Egitto: 
Vengo  a  Tibaldo,  come  a  vero  amico 
Della  mia  casa  insin  pel  tempo  anticoj 

LXIV 

E  non  abbiamo  insieme  odio  né  guerra. 
Ma  combatte  qui  fede  contra  fede, 
E  non  so  qual  di  noi,  ma  l'un  pure  erra. 
Ma  l'uno  e  l'altro  d'errar  non  si  crede: 
Tibaldo  allor  la  man  ristrigne  e  serra  , 
Tanta  eccellenzia  nel  parlar  suo  vede. 
Che  molto  posson  le  parole  pronte; 
Poi  l'abbracciava,  e  baciogli  la  fronte. 

LXV 

Guardò  Beltramo,  e  i  giganti  vedea, 

Ch'  alcuno  insieme  faceva  alle  braccia; 
E  parea  ,  quando  l'un  l'aUro  scotea. 
Quando  ancor  Giove  Briareo  minaccia  , 
Che  tremar  sotto  la  terra  facea  ; 
Chi  qualche  pin  con  un  pugno  giù  caccia. 
Poi  lo  lanciava  come  un  dardo  in  alto; 
Chi  co'baston  faceva  qualche  assalto, 
txvi 

Egli  avean  palle  grosse  di  bombarda. 
Ed  un  di  lor  facea  la  bagattella  , 
E  dice  all'altro:  apri  la  bocca  ,  guarda, 
Isputa,  e  gli  sputava  una  cammella; 
Un  altro  v'era,  che  fece  la  giarda 
Ad  un  buffon  di  Tibaldo  più  bella. 
Che  lo  'nghlottì  visibilmente  tutto  , 
Poi  lo  gittò  fuor  vivo  con  un  rutto. 

LXVII 

Perche  Beltramo  assai  maravigliossi 
Di  lor  natura  e  della  lor  fortezza  , 
Che  traean  sassi  per  marelle  grossi 
Come  macin  da  guado  di  grandezza  ; 
Ma  poi  in  un  tratto  a  ira  furon  mossi, 

guando  sentiron  che  '1  Soldan  disprezzaj 
come  can,  che  in  catena  digrigna  , 
Gli  fecion  tutti  viso  di  matrigna. 


LXIX 

Beltram,  che  vide  il  gigante  nel  viso 

Turbato  e  tinto  ,  alquanto  s'accapricciaj 
Gli  altri  a  traverso  lo  guardavan  tiso. 
Che  paion  Farferelloe  Barhariccia: 
Ma  poi  con  seco  alia  fine  ebbe  riso  , 
Che  come  gli  occhi  da  giganti  spiccia. 
Si  vide  intorno  si  strani  animali. 
Che  esser  credette  tra  monstri  infernali^ 

LXX 

Tibaldo  tagliò  presto  le  parole. 

Che  dette  aveva  il  gigante  superbo; 
E  disse:  imbasciator  dica  che  vuole. 
Che  licito  non  è  risponder  verlto  ; 
Se  del  Soldano  il  tuo  Signor  ti  duole, 
A  maggior  cose  in  su  campi  vi  serbo  ; 
E  poi  si  volse  Altimonieri,  e  disse. 
Che  arditamente  il  suo  parlar  seguisse. 

LXXI 

Il  per  che  Altimonier  disse  ogni  cosa. 
Per  quel  che  il  re  Luigi  lo  mandava, 
E  come  la  battaglia  dolorosa 
Di  molti  corpi  pe'boschi  lasciava  , 
Che  si  dovessi  l'arme  porre  in  posa, 
E  l'Alpatrice  suo  gli  ricordava. 
Che  gl'increscea  di  lui,  come  fratello. 
Che  molto  amava  le  virtù  di  quello. 

LXXII 

Tibaldo  lagrimòdell'Alpatrice', 
E  ricordossi  ben  ci  Sinettorre, 
Ch'esser  dovea  suo  Capitan  felice, 
E  terminò  la  batt.glia  deporre  , 
Perchè  Beltramo  saviamente  dice. 
Tanto  che  nulla  si  poteva  apporre  f 
E  consenti  la  triegua  volentieri, 
E  ritornossi  al  campo  Altimonieri. 

LXXIII 

Or  qui  comincia  i  dolorosi  guai, 
Tibaldo  il  suo  fratel  riveder  volle. 
Poi  che  più  riveder  noi  dovea  mai  , 
Dove  fu  la  battaglia  in  su  quel  colle, 
E  dice  sospirando:  io  non  pensai 
Che  così  lussi,  o  mal  consiglio  e  folle. 
Che  mi  die  il  primo  Maiducco  di  Ramma, 
Che  si  togliessi  a  Guglielmo  ora  e  fiamma 

LXXIV 

Forse  questo  stendardo,  se  Iddio  il  die 
A  Fiovo  (come  io  credo)  ha  grazia  in  celo 
O,  tristo  colle,  io  maledico  te, 
l'oi  che  in  te  perpetrato  è  tanto  scelo. 
Come  fu  maladetto  Gelboe! 
Sopra  te  venga  tanto  ealdo  o  gelo  , 
O  si  cruda  stagion  rigida  acerba. 
Che  uon  ci  nasca  su  pianta  né  erba  I 


LXXV 

Voi  fe'portare  il  corpo  alla  città 

Del  suo  fratello;  e  poi  molti  altri  vide 
De'  suoi  Pagaui,  e  seppellir  gli  fa. 
Quivi  si  sente  dolorose  stride: 
Chi  il  padre,  chi  il  ligliuol  ritrovato  ha, 
E  per  dolore  il  cor  se  gli  conquide;        (eia 
Chi  il  suo  fratel,  chi  il  morto  amico  abbrac 
E  '1  petto,  e  '1  volto  si  percuote  e  straccia. 

LXXVI 

Gran  lamento  si  fece  tra'Pagani, 
E  seppeliiron,  come  è  lor  costume, 
Ne' campi  i  morti  in  molti  luoghi  strani; 
E  non  s'aspetta  qui  campana  o  lume. 
Alla  città  mandorno  i  capitani, 
E'cavai  rotolorno  tutti  al  fiume, 
E  riserbar  di  molti  il  fornimento, 
E  briglie,  e  selle  d' oro  e  d' ariento. 

LXXVII 

E  tante  ricche  gioie  fur  trovate 
Dalla  parte  del  campo  Saracino 
E  de'  Cristian,  che  fur  poi  misurate 
Non  molto  men  che  quelle  del  Barciuo. 
Così  tutte  le  gente  sotterrate. 
Quantunque  il  re  nipote  di  Pipino 
Riportassi  trionfo,  e  fama  e  gloria. 
Fu  molto  sanguinosa  la  vittoria. 

LXXVIII 

Gran  pianto  fu  di  Guiscardo  orgoglioso, 
E  poi  si  fece  il  corpo  conservare 
Con  certo  unguento  molto  prezioso, 
E  riportollo  in  suo  paese  il  mare. 
Dove  tìa  tutto  il  popol  doloroso: 
Poi  fece  il  re  Luigi  rassettare 
Il  campo  tutto,  e  il  resto  di  sue  genti 
Ne'  luoghi  usati  a'ioro  alloggiamenti. 

LXXIX 

Tihaldo  in  Ascalona  ritornato  , 
Dell'  Alpatrice  e  del  re  Siuettorre 
Fece  le  essequie  al  modo  loro  usato. 
Or,  perchè  spesso  nel  dir  si  transcorre. 
Direbbe  alcun:  dove  abbiam  noi  lasciato 
Irlacon  di  Turchia,  che  pur  occorre. 
Quantunque  il  tempo  breve  spesso  caccia. 
D'un  tanto  e  gran  signor  menzion  si  faccia  ? 

LXXK 

Irl  icon  si  tornò  con  le  sue  nave, 

Poi  che  gli  ebbe  a  'ribaldo  porto  aiuto, 
E  basta  in  questo  caso  se  fatto  bave. 
Come  amico  e  parente,  il  suo  dovuto. 
il  pianto  in  Ascalona,  amaro  e  grave. 
Era  ancor  tal,  che  non  saria  creduto; 
E  lutta  la  città  fu  in  bruna  vesta. 
Poi  convertissi  in  gran  trionfo  e  festa. 

LWXl 

Per  «inorar  la  gente  delSoldaiio, 
Tii)aldo  co' giganti  si  ragiona. 
Quel  che  si  fa  nel  lito  egiziano, 
Q;iel  che  facci  il  signor  di  Bablìillona: 
iMi  non  intende  alcun  linguaggio  strano 
ViMiuto  insin  dalla  torrida  zona, 
Cir  craii  chi  d'  un  chi  d'un  altro  paese, 
E  con  fatica  i  nomi  loro  intese. 
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LXXXII 

Ansidonio  era  di  Fenicia  nato: 

Tihaldo  conoscea  fra   tutti  questo; 
Un  altro,  Tarai)usso  ora  chiamato, 
Di  Tarlarla,  ciie  molto  era  rubesto; 
11  terzo  ,  Scarpiglion  fratel  binato 
Di  Scandarbec,  tolti  da  un  cesto; 
Sì  che  l'un  l'altro  somigliava  molto. 
Che  se  l'uno  era  pazzo,  l'altro  è  atolto. 

LXXXIIT 

Hanno  costor  nel  monte  Carpenteo 
Isbarrato  la  bocca  già  a  mille  orsi; 
E  se  fussino  stati  con  Tifeo, 
Quando  i  Giganti  centra  ai  cel  levorsi, 
Arebbon  tanto  prezzato  ogni  iddeo. 
Quanto  i  leon  delle  pecore  i  morsi: 
Cavalcano  elefanti,  anche'frategli  , 
Ma  maggior  bestie  son  di  sopra  quegli. 

LXXXIV 

Rubicon  venuto  era  di  Rossi  a, 

Un'  altra  bestia  di  due  gambe  pure. 
Che  serbava  in  conserva  la  Pazzia; 
E  in  su  la  spalla  portava  una  scure. 
Che  ancor  si  crede  di  burrato  sia. 
Ed  avea  fatto  già  mille  paure 
Al  gran  Desdram  con  la  sua  furia  pazza: 
Si  che  questa  era  in  lin  tutta  una  razza. 

LXSXV 

Un  altro  v'è,cbiaraato  Trangugione, 
Venuto  di  Hiperbora,  che  trangugia 
Gli  uomini  interi  vivi  in  un  boccone, 
E  cacciagli  là  giù  tra  la  minugia; 
E  I  '  altro  eh'  era  tutto  devozione. 
Come  a  dire,  Scarinci  o  Gattarugia, 
Che  mangiava  i  fanciulli  anch'egli,  il  porco.' 
Suo  fratello  è  chiamato  Basalorco. 

LXXXVI 

Eraveiie  un,  che  dicon  Salamec, 

Che  tutti  gli  altri  di  grandezza  varca, 
Ch'  un  occhio  s'avea  tratto  nella  Mec , 
Comedi  31acomstto  vide  l'arca; 
Un  suo  fratel,  chiamato  Salisbrec, 
Avea  con  seco  molta  sconcia  incarca; 
Ed  eraii  d'un  paese,  che  e' noi  sanno, 
E  non  s'intende  lor  uè  il  turcimanno. 

LXXXVII 

Tre  altri  venuti  eran  di  Numidia, 
Gattagancia  chiamato,  e  Carbonchioue, 
O  Carboncel,  che  paion  pur  l'Accidia  , 
Uomini  strani  sanza  proporzione. 
Da  non  ritrargli  Prasitel  o  Fidia  ; 
Un  altro  Bricco,  o  più  tosto  briccone. 
Da  declinarlo  pure  in  ablativo. 
Ed  è,  come  si  vuol,  grande  e  cattivo. 

LXXXVIII 

E  ileile  isole  basse  di  Fortuna 

Un  gigante  che  e'chiaman  Fortunato, 
Che  non  avea  di  bellezze  solo  una. 
Un  volto  giallo,  e  tondo  e  scofiicciato. 
Che  pare  in  quintadecima  la  luna; 
E  ridea  sempre  questo  scimignato, 
("h'avea  forse  bcuto  a  (]uen.i  fonte 
(>he  fa  le  risa,  a  chi  vi  bee,  si  (ironie.  I 
fi 
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Di  Libia  v'era  un  certo  badalone, 
Ch'avea  con  seco  menati  i  serpenti; 
E  però  si  chiamava  Serpentone, 
Cb'avea  come  il  cignal  sannuti  i  denti, 
E  mangiava  le  bestie  e  le  persone 
Crude;  e  la  carne  non  vuole  altrimenti  , 
E  di  Ghinea,  un  altro  mauigoldo, 
O  di  Giuea,  eh'  era  detto  Amoroldo. 
xc 

Era  questo  gigante  tanto  nero. 
Che  parevon  di  neve  gli  Etiopi; 
Un  occhio  aveva  come  forestiero, 
Perch'egli  è  della  schiatta  de' Ciclopi; 
Un  altro  arrogauton,  superbo  ,  altiero. 
Ch'era  re  delle  Gatte,  o  quel  de'  topi. 
In  Affrica  appellato  è  Gattaniummo, 
Pien  di  fasto  bestiale  e  pien  di  fummo, 
xci 

Tibaldo  fé',  per  onorar  costoro  , 

Ogni  di  giostre,  balli,  e  giuochi,  e  feste. 
Passato  alquanto  l'essequie  e  '1  mortoro. 
Deposte  in  tutto  le  funeree  veste, 
Aleandrina  avea  molto  martore; 
E  piange  pur  con  le  compagne  meste, 
E  tutti  que' sollazzi  a  lei  son  noia. 
Però  che  i  suoi  pensier  son  volti  a  Troia, 
xcii 

Ella  arebbe  voluto  che  il  suo  padre, 
Tibaldo,  così  morto  rimandassi 
Dove  aspetta  dubbiosa  la  sua  madre. 
Intanto  un  giorno  un  bel  convito  fassi, 
E  tutte  le  più  belle  e  più  leggiadre 
Tibaldo  comandò  che  s'invitassi: 
Fra  r  altre  Aleandrina  pregata  era. 
Che  si  dovessi  trar  la  vesta  nera, 
xeni 

E  sendo  il  di  del  convito  venuto. 

Che  ognuno  in  sala  è  con  molta  letizi», 
Tibaldo  chiama  il  Povero  avveduto. 
Ed  onoroUo  della  sua  milizia: 
Cinse  la  spada,  perchè  e'gli  è  dovuto 
Difender  cavalier  sempre  giustizia; 
E  fecelo  suo  primo  capitano, 
£  di  sua  man  gli  die  il  bastone  in  mano, 
xciv 

E  ài  sua  man  gli  sproni  d'or  gli  misse. 
Per  onorarlo  questa  volta  a  doppio: 
Della  qual  cosa  ebbe  Comes  Dalisse 
Tanto  sdegno,  dispetto,  e  tanto  scoppio. 
Che  e'  ne  segui  poi  tante  e  tante  risse, 
Che  e'fu  per  molti  alfin  pestifero  oppio. 
Un  tristo  seme  di  malvagio  frutto. 
Tanto  che  il  mondo  andrà  sozzopra  tutto, 
xcv 

E  piangeranne  a  luogo  e  tempo  ancora 
Tibaldo,  che  nel  petto  sculto  resta: 
Ma  questo  non  è  tempo  a  trattare  ora. 
Ognun  si  sforza  di  far  buona  festa, 
E  sopra  tutto  i  giganti  s'onora: 
La  bella  Aleandrina  è  in  negra  vesta, 
E,  mentre  che  il  convito  era  più  in  gala  , 
Con  le  sue  damigelle  venne  iu  sala. 


CALVANEO  ^^ 

XCVI 

EraR  tante  moresche  e  personaggi, 
E  tanti  suoni  intorno,  che  e' parca 
Che  tutto  il  mondo  rovinassi  o  caggi: 
11  Povero  avveduto  la  vedea. 
Che  come  il  sol  lo  saetta  co'  raggi, 
E  Vulcan  già  drente  al  suo  petto  avea  ; 
Tibaldo  a  Sinettor  pure  allor  pensa. 
Come  e' la  vide  accostare  alla  mensa, 
xcvii 

Fu  presto  un  ricco  scanno  preparato, 
E  la  festa  real  tutta  confusa: 
Tibaldo,  in  volto  già  tutto  cambiato, 
Volea  di  Sinettor  pur  fare  scusa 
(11  Povero  avveduto  è  trasformato 
In  sasso,  come  al  capo  di  Medusa), 
E  gli  occhi  in  tutto  alla  donzella  affìsse. 
Che  s'accorse  di  lui,  poi  così  disse: 

XCVIII 

Saildan,begi  Tibal,  salamalec, 
Coscemisen  memben  chiscardasci. 
Babà  doste  Troia  ben  macherec 
Bilursen  ievedam  cardaselo  ischi 
Guigel  bunda  tursum  maconlamec 
Tanuc.  Alla  bisse,  bicias,  aggi 
Meben  guges  alton  comis  ioctur 
Saithan  iuri  franco  ieramas  caur, 

ic 
Tibaldo  sapea  ben  la  lingua  turca. 
Ma  questa  volta  rispose  Arabesco  : 
Wanfris  lanfres  malfus  mansor  chiurca, 
lanson  sardam  nansil  carban  carbesco 
Fagor  Delfin  delis  burlar  biurca 
Lamec  alla  Soldan  giordan  iarbesco 
Alfaca,  e  saraGn  Sarbinga  e  sprocca. 
Guarda  parole  che  gli  uscir  di  bocca! 

e 
Intese  Aleandrina  le  parole. 

Che  detto  aveva  Tibaldo  pur  degne  : 
Come  di  Sinettor  troppo  gli  duole. 
Perchè  dato  gli  avea  tutte  sue  insegne; 
E  giurava  pe'  Delfi,  e  pe  '1  gran  Sole, 
Che  se  quel  prima  nel  cel  non  si  spegne. 
Per  Belfagor  e  gii  altri  iddìi  pagani, 
E' ne  farà  vendetta  con  sue  mani. 

CI 

E  perchè  ella  avea  detto  in  suo  linguaggio. 
Che  volea  ritornar  nel  suo  paese, 
E  dissel  con  la  lingua,  e  col  visaggio 
Un  altro  efletto  assai  mostrò  paltse, 
L'almansor,  ch'era  un  uoni  discretoe  saggio, 
E  le  parole  e  gli  occhi  bene  ìjitese. 
Avendo  al  lato  il  Povero  avveduto. 
Fece  un  altro  pensier  si  come  astuto; 
cu 

E  soggiunse:  discreta,  alta  madama. 

Ciò  che  nasce  convien  eh'  allìn  pur  muoia. 
Ma  vive  e  resta  nel  mondo  la  fama: 
Cosi  fia  sempre  del  gran  sir  di  Troia; 
E'm'incresce  vedervi  atilitla  e  grama. 
Soletta,  isconsolata  in  tanta  noia  : 
K  so  quanto  e'  imporla  il  caso  strano 
IJ'aver  perduto  il  nostro  capitano. 
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lo  non  vo'  replicar  1'  antico  amore, 

Ch*  ognun  di  noi  portava  a  Sinettorre  , 
Però,  che  a  tutti  padre  era  e  maggiore, 
Potea  del  campo  a  suo  modo  disporre; 
ÌL  rimandato  fia  con  quanto  onore 
Tornassi  in  Troia  mai  l'antico  Ettorre; 
E  sempre  il  piangerò  come  fratello, 
E  vendicato  Ga,  per  Macon,  quello, 
civ 

Ma  die  farete  voi  ,  gentil  madonna. 
Poi  che  sarete  in  Troia  ritornata? 
Non  v'  è  più  il  vostro  padre,  e  la  colonna 
Per  la  qual  credo  savate  onorata; 
E  star  qui  in  pianto  con  la  trista  gonna. 
Non  sarete  del  danno  ristorata: 

10  ho  per  voi  pensato  altro  partito. 
Di  darvi  un  bello  e  leggiadro  marito. 

cv 
E  non  crediate  che  Sinettor  nostro 
Vi  conducessi  qui  sanza  cagione. 
Che  tutto  il  suo  disegno  m'  avea  mostro. 
Che  ara,  se  voi  volete,  esecuzione: 
E  so  chi  è  già  qui  partigiano  vostro. 
Gagliardo,  e  savio,  e  più  bel  che  Assalone 
Colui  che  allato  a  me  più  siede  appresso, 

11  Pover  se  vi  piace,  fia  quel  desso. 

evi 

Alcandrina  diventò  nel  volto  , 
Subito,  come  una  vermiglia  rosa, 
E  partissi  col  laccio  al  collo  avvolto. 
Che  la  bella  Afroditi  era  nascosa; 
E  già  Cupido  lo  strale  avea  tolto, 
E  toccò  i  panni  la  fiamma  amorosa. 
Che  a  poco  a  poco  poi  nel  cor  riesce, 
E  come  fuoco  artificioso  cresce, 
cvii 

Or  che  farai  tu  Povero  avveduto? 
Sarebbe  mai  che  tu  t'innamorassi? 
Credo  che  ancor  tu  non  abbi  veduto 
11  nodo  elle  d'  amor  già  per  te  fassi; 
Meglio  era  il  di  tu  avessi  tenuto 
Gli  occhi  più  gravi,  vergognosi  e  bassi! 
Il  detto  del  poeta  ti  sia  specchio: 
Giovincel  mansueto,  e  fiero  vecchio, 
cvin 

Tu  hai  già  quello  strai  fisso  nel  core 
Di  FcIjo  per  la  figlia  di  Penco, 
E  dirai  come  semplice  amadore: 
Non  son  pastor  più  in  selva,  io  son  iddeo: 
Dove  è  la  fede  tua,  dove  è  1'  amore? 
Non  ti  ricordi  tu  di  C-.lvnneo, 
Cile  lo  solevi  amar  come  fratello. 
Ed  or  si  sta  soletto  al  suo  Carmello? 
cix 

E  Falcon  tuo,  che  ti  guidò  per  mare, 
E  poseti  nel  porto  d'  Ascalona, 
Lasciato  hai  per  lo  campo  sirascinare, 
E  straziar  come  un  can  la  sua  [lersona? 
Se  ingrato  Amor  ti  farà  diventare. 
Questo  placcato  pt)i  ciii  lo  perdona? 
Amoro  è  ben  gentil,  ma  il  suo  cel  regge 
Ingiusto,  ingrato,  e  suuza  fede  o  legge. 


Tibaldo  disse  poi  con  l' Almansore: 
A  me  piace,  Almansor,  questo  partito. 
Perch'io  portavo  a  Sinettor  amore, 
Che  il  Pover  di  sua  figlia  sia  marito: 
Noi  lo  faremo  in  Arabia  signore. 
Ch'io  non  vidi  mai  giovan  tanto  ardito; 
Né  mai  più  partirà  da  nostre  squadre, 
Perch'  io  cognosco  in  lui  cose  leggiadre. 

CXI 

Intanto  il  gran  convito  è  sparecchiato, 
E  posto  fine  al  sollazzo  e'I  diletto. 
11  Pover  si  partì  tutto  turbato. 
Ed  andossene  in  camera  soletto. 
Soletto  nò,  che  sarà  accompagnato 
Di  pensier,  di  speranze  e  di  sospetto; 
Quivi  sol  seco  combattea  sé  stesso: 
Non  si  ricorda  d'altre  guerre  adesso. 

FIHE    DELLA    PARTE    QUARTA 


PARTE    QUINTA 

I  fglio 

S^o  non  so,  lr.sso  !  più  quel  ch'io  mi  vo- 
■^''*  O  quel  ch'io  speri  in  questo  mondo, 
o  brami.  (gl'o, 

O,  Falcon  mio,  di  te  quanto  mi  do- 
Ch'io  sare'  ali  'ombra  ancor  de'verdi 
U  mil  pastor  ne'boscbi,  come  io  soglio,  (rami 
Adoperrei  1'  astuzie,  e  1'  esca,  e  gli  ami: 
Dove  preso  sono  io  da  gli  altrui  lacci, 
E  non  è  chi  per  me  difesa  facci. 

Forse  che  ora  in  campo  con  Guidone 
Di  me  ti  duoli,  e  il  tuo  ramarichìo 
Parrai  comprender  già  per  discrezione. 
Cioè,  eh'  io  non  ho  fatto  il  dover  mio. 
Ch'io  t'ho  lasciato  star  preso  in  pregione; 
E  incatenato,  o  me,  lassol  io  sono,  io 
Dalle  catene  stretto  già  d'  Amore, 
E  rinchiuso  in  un  career  pien  d'errore. 

HI 

O,  Calvaneo,  dove  t'  ho  io  lasciato  . 
Sanza  qual  viver  non  credetti  una  ora? 
Già  son  tre  mesi:  or  non  son  io  ingrato 
A  non  cercar  di  ritrovarti  ancora? 
Poi  dicea:  quando  io  t'avessi  trovato. 
Quel  bel  viso,  che  in  cel  Giove  innamora. 
Se  fussi  altrove,  anch'io  sarei  altrove; 
Si  eh'  io  non  so  come  io  ti  cerchi,  o  dove. 

IV 

lo  sono  al  mondo  pur  però  felice, 

Dapoi  ch'io  son  amato, ed  amo  e  spero; 
E  '1  re  Tibaldo,  e  l'  Almansor  mi  dice. 
Che  mi  darà  gran  regno,  e  quasi  impero; 
lo  ero  al  tutto  misero,  e  infelice, 

gluand'io  qui  venni  come  forestiero, 
anza  certezza  di  speranza  alcuna. 
Né  mi  posso  doler  della  fortuna. 
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lo  debbo  solo  odinr  GinMon,  mio  padre.  Ma  poi  si  scambi 


era  qui  gioia  a  gioia^ 


Che  m'ha  scarciato  fuor  del  cristianesimo^     E  non  ce  ne  sarà  sola  una  buona; 


E  ingannata  por  altra  la  mia  madre. 
Adiin(]iie  mai  non  piglierò  battesimo 
lo  mi  starò  fra  h-  pagane  Sffundre, 
La  fede  osserverò  del  paganesimo; 
E,  licito  ogni  cosa  è  per  costei, 
Cbe  venuta  è  del  regno  degli  iddci. 

VI 

E  s'io  ti  truovo,  Lione  Spinotto, 
Alla  battaglia  per  la  tua  sciagura  , 
(jli'  uccidesti  il  suo  padre,  poveretto  , 
lo  giuro  a  quello  Iddio,  clie  f'e'natura  , 
Con  la  mia  lancia  trapassarti  il  petto, 
>Se  fussp  ben  diaspro  1'  armadura  , 
E  lo  scudo  di  jiorfiro,  o  diamante  ; 
Poi  cli'io  son  fatto  suo, ptr  sempre,  amante. 


lo  farò  a  Tibaldo  riavere 

'i'iborga  bella  ancora,  e  la  sua  terra. 
Sia  chi  si  viiole,  armato  a  suo  piacere. 
Se  fussi  Marte,  io  il  gitterò  per  terra  : 
Aleandrina  potrà  ben  vedere 
Come  io  mi  porterò,  s'io  sarò  in  guerra. 
E  così  presto,  il  suo  voler  remenso. 
La  ragion  preponea  di  nuovo  al  senso. 
vili 

Sono  io  sì  tosto  di  me  stesso  uscito? 

Sono  io  si  stolto,  o  sì  grosso  o  materno, 
Ch'  io  voglia  di  costei  esser  marito  , 
Per  mandar  poi  giù  l'anima  all'inferno  , 
E  cambiare  il  finito  allo  infinito, 
Breve  piacer  per  un  suppUcio  eterno. 
Un  dolce  misto  per  un  puro  fcle? 
Questo  peccato  è  in  sé  pazzo  e  crudele. 

IX 

Ecco  costei,  poi  che  mia  sposa  fia. 

Dove  andrò  io  con  essa,  od  in  qual  parte? 

Tibaldo  ha  fatto  forse  fantasìa. 

Come  Luigi  e  sua  gente  si  parte. 

In  qualche  modo  poi  cacciarmi  via; 

Ed  ordinato  con  astuzia  ed  arte 

Le  parole  che  disse  l'AlmansOre, 

Perchè  l'uom  nasce  ingrato  e  traditore, 

X 

Tutta  la  notte  insino  alla  mattina 
Varie  cose  gli  appai  voii  nella  mente; 
Pur  riveder  di  nuovo  Aleandrina 
Propose  a  sé  medesimo,  e  consente  ; 
E  in  tanto  Amor  il  suo  dardo  raffina. 
Che  più  che  prima  sarà  poi  fervente. 
Che  in  un  segno  e  in  un  loco  un  proprio  strale 
Sempre  al  colpo  secondo  è  più  mortale; 

XI 

E  terminò  di  presentare  a  questa 
SInettor,il  cavai,  ch'era  venuto 
Da  Troia.  Aleandrina,  con  gran  festa. 
Il  cavallo  e  chi  il  manda  ha  ricevuto; 
E  mandò  in  cambio  una  leggiadra  vesta, 
(-he  noli  dispiacque  al  Povero  avveduto; 
E  così  cominciossi  a  scambiar  dardi, 
Quando  con  don  ,  quando  amorosi  sguardi. 


Non  ci  bisogna  Aleandrina  a  Troia 

Ritorni,  che  la  troia  è  qui  in  persona  : 

La  cosa  se  n'andrà  di  soia  in  soia, 

E  '1  fante  spacceren  per  Barzalona,- 

E  così  fanno  poi  tutte  le  donne 

Un  giuoco,  eh' è  più  bel  eh' alle  rainnnns. 

XIII 

Or  ci  bisogna  qui  fermare  un  poco 

Quel  che  fanno  i  giganti  con  Tibaldo, 
Perchè  e'comincia  a  rincrescergli  il  gioco. 
Come  il  nostro  voler  non  sta  mai  saldo  , 
Era  già  freddo,  anzi  ghiacciato  il  foco 
D'un  desio  ch'ai  principio  fu  sì  caldo: 
Che  spesso  tardi  a  suo  danno  si  pente 
Chi  troppo  a  sé  medesimo  consente. 

XIV 

Egli  arcbbon  mangiato  a  Faraone 

Quanto  gran  per  le  fosse  e  per  le  celle 
'1  enne  alcun  tempo  per  sua  munizione: 
Won  son  costor  da  pascer  di  frittelle  ; 
Un  bufol  con  le  corna  era  un  boccone; 
Bisognava  far  pan  come  rotelle  , 
O  come  un  fondo  di  botte  o  di  tino  , 
E  che  e'  corressi  il  Danubio  qua  vino. 

XV 

Avea  Tibaldo  ancor  mille  capricci. 

Che  spesso,  quando  e'sono  avvinazzati. 
Si  bastonano  insieme  come  micci  ; 
E'palchi  tutti  avevan  fracassati, 
E,  certi  ragazzin  biondi  co'ricci, 
A  poco  a  poco  non  si  son  trovati; 
Che  gli  avean  trangugiati  sanza  sale  , 
Ch'era  stato  un  peccato  a  far  lor  male. 

XVI 

E  trftevan  coregge  i  rubaldoni, 
Alcundvolta  per  ischerzo  o  gala. 
Che  cavavan  la  polver  tra  mattoni  , 
E  spazzava!)  le  tre  ogni  gran  sala  : 
IV'on  bisogna  pel  fuoco  altri  soflioni; 
INon  si  cognosce  pidocchio  o  cicala  : 
Eraii  proprio  la  schiuma  de'gaglioffi  , 
Porci,  birri,  ghiotton,  rubaldi  e  i^olii. 


E  cniitavan  talvolta  tutti  in  tresca, 
E  facean  la  più  strana  gargagliafa. 
Che  non  era  né  d'Ungher,  né  Tedesca  : 
Più  tosto  o  filistrocca  o  intemerata; 
E  pensi  ognun  come  questa  rincresca. 
Perché  la  solfa  non  è  qui  segnata, 
O  per  bi-molle,  o  per  natura  grave: 
Ma  Io  intronare  era  sempre  la  chiave, 
xviii 

E  Serpenton  co'scrpenti  anche  sciierza, 
Che  avevan  molto  angeliche  lor  voce 
Alcuna  volta  che  gli  batte  e  sferza, 
E  metton  urla  sì  strane  e  feroce, 
(]h('  non  reggivaii  gli  orecchi  alla  terza  ; 
E  chi  gli  tocca,  alle  volte,  si  cuoce  : 
VoUono  alcuni  po'savi  accostarsi, 
E  come  stoppa  in  un  tratto  sono  arsi. 


PARTE 

XIX 

Pirò  fece  Tibaldo  un  suo  pensiero. 
Come  e'potessi  costor  rimandare  ; 
E  manda  al  re  Luigi  un  messaggiero 
A  dir  che  gli  volea  significare 
Come  i  giganti  hanno  il  cervel  leggiero, 
E  non  volevan  la  triegua  aspettare  , 
E  inaino  a  qui  gli  avea  tenuti  a  pena, 
E  che  son  can  da  romper  la  catena; 

XX 

Che  gli  parca,  se  a  lui  paressi  questo  , 
Che  si  dovessi  terminar  la  guerra 
A  corpo  a  corpo  :  e,  se  non  fussi  onesto. 
Che  gli  perdoni  se  nel  dire  pure  erra; 
E,se'l  suo  cavalier  vincea  ,  che  presto 
Liberamente  gli  darà  la  terra: 
Ma,  se  e'  perdessi  con  ispada  o  lancia. 
Che  si  dovessi  ritornare  in  Francia; 

XXI 

E  se  voleva  fermar  questo  patto  , 

Che  manderebbe  il  Povero  avveduto. 
Per  che  Luigi  a  consiglio,  di  fatto. 
Chiamò  Guglielmo,  e  chi  gli  par  dovuto; 
Ma  Lione  Spinetto,  al  primo  tratto  , 
Pregò  che  il  campo  gli  sia  conceduto. 
Come  e'  sentì  che  veniva  il  Pastore, 
Ch'avea  speranza  riportare  onore. 

XXII 

Guglielmo  consigliò,  discretamente. 
Che  questo  più  sicuro  gli  parca, 
die  combatter  con  bestie  e  strane  gente  , 
Però  che  de'  giganti  assai  temea  , 
Che  sa  come  e'combatton  pazzamente: 
Il  perchè  il  re  Luigi  rispondea 
Al  messaggier,  che  ritornassi  drento 
Al  suo  signore  a  dir  che  gli  è  contento. 

XXIII 

Guidone  acconsentì  pur  con  paura; 
Ed  ordinato  fu  che  Lìonetto 
Avessi  buon  cavai,  buona  armadura, 
E  jirestògli  Luigi  un  ricco  elmetto, 
Ch'avea  provato  a  ogni  spada  dura. 
Alla  lancia,  al  balestro,  allo  scoppietto. 
Tanto  ch'io  truovo  scritto  in  alcun  testo  , 
Che  fu  d'Almonte  ,  e  poi  d'Orlando  questo 
xxiv 

Intanto  il  re  Tibaldo  al  Pover  disse 
Il  pensier  eh'  avea  fatto  de'  giganti  ', 
Che  si  pentea  che  l'armala  venisse, 
E  non  volpa  jiiìi  in  casa  que' hriganti  ; 
E  come  al  re  Luigi  in  campo  scrisse  , 
Che  eletto  aveva  lui  fra  tutti  quanti, 
A  corpo  a  corpo  con  la  sua  persona, 
A  liberar  l'assedio  d'Ascalona. 

XXV 

Il  Pover,  quando  udì  queste  parole. 

Senti  nel  petto  il  cor  tutto  infiammarsi; 
Dapni  che  Lìonetto  è  quel  che  vuole 
Veìiir  con  esso  insul  campo  a  provarsi  ; 
E  disse:  tu  m'hai  torco  ove  e'ini  duole, 
Tibaldo,  e'I  primo  di  doveva  farsi. 
Ma  solo  a  Aleandrina  ciò  non  piacque: 
Pur,  come  savia,  per  vergogna  tacque. 
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XXVI 

Fu  dato  il  dì,  secondo  il  lor  costume, 
E  il  luogo  alla  battaglia  diputato 
Tra  il  campo  e  la  città  presso  ad  un  fiume, 
E  fatto  intorno  a  questo  uno  steccato: 
E  perchè  ognun  la  vittoria  presume  , 
Acciò  che  scandol  non  fussi  qui  nato, 
O  dato  in  qualche  modo  impedimento  , 
S'accordaron  lor  due  serrarsi  drento; 

XXVII 

E  che  potessi,  chi  voleva,  il  giorno 
Islar  sanza  arme  di  fuori  a  vedere  ; 
E  che  i  giganti  stessin  ben  dintorno  , 
Ma  che  non  possin  nulla  in  mano  avere  : 
E  cosi  drento  finalmente  entrorno 
Armato  l'uno  e  l'altro  cavaliere  ; 
E  Danidonia  avea  pur  Lìonetto 
Baciato  un  tratto,  e  messo  poi  l'elmetto, 

XXVIIl 

E  datogli  la  sua  benedizione; 
E  cosi  fatto  aveva  Aleandrina  . 
E  stavan  l'una  e  1'  altra  in  orazione; 
Dalla  parte  cristiana  e  saracina  , 
E  insino  allo  steccato  andò  Guidone, 
Poi  disse  :  or  oltre  al  tuo  fato  cammina. 
Tibaldo  e  l'Almansore  era  venuto 
In  compagnia  del  Povero  avveduto. 
XXIX 

11  Pover  poi,  che  drento  fu  rinchiuso. 
Gli  sopravvennon  molti  pensier  gravi; 
E  nel  suo  cor  dicea  tutto  confuso: 
Chi  sarà  quel  eh' un  tal  peccato  lavi  , 
Se  il  giusto  sangue  per  me  fia  diffuso? 
Poi  dette  a  Lìonetto  in  man  le  chiavi , 
E  Lìonetto  le  gittò  nel  fiume  , 
Come  de'  paladini  era  costume. 

XXX 

E  ricordossi  dell'  antico  Orlando, 

Di  cui  tanto  cantato  ha  il  mondo  e  scritto 
Il  Pover  fra  sé  disse,  sospirando: 

0  Dio,  che  pe'  Cristian  fusti  confitto. 
Il  mio  fratello  e  me  ti  raccomando; 
E,  se  licito  è  il  prego  a  te  diritto, 
Adopra  in  modo  tua  bontà  infinita, 

,     Che  ciascun  salvi  e  l'onore  e  la  vita. 

XXXI 
Poi  disse  a  Lìonetto:  a  tuo  piacere 

Piglia  del  campo,  io  ti  disfido  a  morte; 

1  patti  so  che  tu  debbi  sapere. 
Che  apeite  sieno  a  Luigi  le  porte. 

Se  tu  m'abbatti  a  terra  del  destriere; 
E  s'io  vincessi  te,  per  caso  o  sorte  , 
11  campo  leverà  da  nostra  terra, 
E  cosi  terminata  fin  la  guerra. 

XXXII 

Rispose  Lìonetto*  io  son  venuto 

Alla  battaglia  a  f,nr  come  tu  hai  detto; 
E  stu  m'abbatti,  Povero  avveduto. 
Affé  di  cavalier,  giuro  e  prometto 
Che,  ciò  che  fu  promesso,  fia  attenuto; 
La  lancia  giudicar  suol  sempre  retto  : 
Così  Til)aldo  so  che  fia  discreto; 
Poi  si  rivolse  col  cavallo  a  diielo. 
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XXXIII 

E  l'uno  e  l'altro  assai  del  campo  tolse  , 
E  poi  in  un  tratto  con  molta  destrezza 
La  lancia  abbassa,  e  '1  suo  cavai  rivolse  , 
Ch'una  rondine  va  con  men  prestezza; 
E  quasi  a  mezzo  lo  scudo  ognun  colse, 
ijì  che  la  lancia  parimente  spezza  , 
E'  destrier  come  folgor  via  passorno: 
Tal  che  i  giganti  si  maravigliorno. 

XXXIV 

Rivolse  presto  il  cavallo  Spinello  , 
Per  ritornare  alle  man  col  fratello, 
E  pensa  pur  d'ammazzarlo  in  effetto  , 
O  come  il  giusto  sangue  sparga  quello: 
Il  Pover,  più  che  pover,  poveretto, 
Avea  nel  cor  pien  di  tosco  un  coltello, 
E  dicea  fra  sé  stesso;  che  far  deggio? 
lo  son  condotto  pur  tra  il  male  e  '1  peggio. 

XXXV 

Comincion  con  le  spade  il  fiero  assalto. 
Ma  Lìonetto  trasse  un  colpo  prima. 
Sì  che  la  spada  tirata  giù  d'alto  (ma 

Da  buon  braccio,  buon  occhio,  e  buona  seri' 
Al  primo  colpo  fe'rosso  lo  smalto; 
L'elmo  trovò,  ma  non  s'appicca  in  cima; 
Trovò  la  spalla,  e  tagliò  lo  spallaccio  , 
Che  fu  di  cera,  e  feiillo  nel  braccio. 

XXXVI 

Il  Povero  avveduto  sbigottito 


Erano  appresso  a  vedere  i  giganti 
Con  le  man  rovesciate  alla  cintura  , 
Intorno  allo  steccato  tutti  quanti. 
Che  parevan  le  torre,  e  quelle  mura; 
E  facevan  co'  gesti,  e  co'  sembianti 
Segni,  che  e'par  più  la  battaglia  oscura; 
Seguitavan  cogli  atti  il  proprio  effetto, 
E  molto  comendavan  Lìonetto. 

XLI 

Tibaldo  par  ch'a  suo  modo  la  intenda  ; 
Dicea  con  l'Alraansor  e  con  Malducco: 
Per  Dio,  che  ci  sarà  molta  faccenda  ! 
Questo  Cristian  fatato  è  nel  baucco. 
Così  dall'altra  parte  par  che  attenda 
Il  re  Luigi  al  suo  miguoue  ,  o  cucco  ; 
E  disse:  Lìonetto  è  pur  gagliardo, 
E  dal  cel  venne  come  lo  stendardo. 


INon  fu  mai  tanto,  quanto  a  questo  tratto  , 
Che  così  tosto  il  fratel  l'ha  ferito; 
E  disse  fra  suo  core:  io  ho  mal  fatto  ; 
Costui  mi  par  con  la  spada  sì  ardito. 
Che  non  è  tempo  a  menargli  di  piatto; 
E  s'io  l'uccido,  io  uccido  me  stesso. 
Si  eh'  io  non  so  qui  consigliare  adesso. 

XXXVII 

Or  oltre  adoperar  pur  mi  bisogna 
A  questa  volta  tutto  il  mio  potere. 
Se  non  che  ci  fia  peggio  che  vergogna  ; 
E  poi  lasciava  la  spada  cadere 
Sopra  l'elmetto:  ma  il  pensier  suo  sogna. 
Ch'altro  non  taglia  se  non  il  cimiere; 
E  ritornossi  in  alto  ond'ella  venne: 
Ma  Lìonetto  a  fatica  si  tenne. 

XXXVIII 

E  disse:  questo  Pastor  non  cincischia. 
Questo  non  è  di  montanaro  scherzo: 
Perchè  la  mano  e  la  spada  qui  fischia, 
E  non  sarìa  d'aspettar  forse  il  terzo; 
E  detto  questo  rappicca  la  mischia, 
E  terminò  di  menar  pur  al  bierzo 
D'una  percossa,  che  l'elmo  non  suona. 
Più  tosto  crocchia,  e  la  zucca  gl'inlrona, 

XXXIX 

11  Povero  a  Giesù  raccomandossi, 

Non  si  fidò  questo  tratto  in  Macone, 
E  di  nuovo  ancor  più  maraviglinssi  , 
Che  e'percosse  del  petto  in  su  l'arcione. 
Ed  a  fatica  alla  fine  rizzossi: 
E  '1  campo  tutto  n'ebbe  ammirazione. 
Tanto  che  ognun  ne  dubitava  forte  , 
Ch'un  tristo  annunzio  è  di  futura  morte. 


O  Guidon  fortunato ,  o  degno  padre  , 
Questo  tuo  Lìonetto  hai  tu  veduto  ? 

,     Egli  è  certo  l'onor  delle  mie  squadre; 

■     Tibaldo  fia  della  impresa  pentuto. 
Queste  gente  bestiai  ,  ribalde,  e  ladre 
Gridavan  tutti  il  Povero  avveduto  : 
A  me  par  Lìonetto  abbi  vantaggio  , 
E  misuri  i  suoi  colpi  come  saggio. 

XLIII 

11  Povero  avveduto  avea  nel  core 

Uno  strai  con  due  punte,  che  l'afferra. 
Che  da  1'  un  lato  desiava  onore. 
Da  l'altra  parte  altro  pensier  lo  serra; 
Se  Lìonetto  mio  fratel  pur  muore, 
Tibaldo  è  quel  che  ara  vinta  la  guerra; 
Un'altro  avrà  perduto,  io  sarò  quello  : 
Così  pungeva  il  cor  questo  quadrello. 

XLIV 

E  così,  varie  cose  ripensando, 

Combaltea  col  fratello  e  con  se  stesso  ; 
E  bisognava  a  doppio  oprare  il  brando, 
E  sempre  Lìonetto  gli  era  appresso; 
E  venia  le  sue  forze  riscaldando, 
E  menava  i  suoi  colpi  tanto  spesso  , 
Che  il  Pover  molte  volte  si  discosta  , 
E  non  poteva  alla  furia  far  sosta. 

XLV 

E  non  si  vide  mai  serpenti  in  caldo 
Combattere,  o  leou  gelosi  in  cruccio. 
Che  non  paressi  ognun  pigro,  anzi  saldo: 
Rispetto  a  questi,  è  il  loro  ardire  un  succio. 
Ed  or  temea  del  suo  guenier  Tibaldo, 
Che  pareva  rimesso  come  un  cuccio. 
Ed  or  temeva  Luigi  e  Guglielmo; 
Pur  tuttavolta  si  fidava  all'elmo. 

XLVI 

11  Povero  avveduto  nello  scudo 
A  Lìonetto  una  punta  crivella: 
TNon  so  se  il  colpo  si  fu  cotto  o  crudo  , 
Ma  poco  men,  che  non  cadde  di  sella  ; 
Ed  ogni  cosa  del  SUO  vago,  o  drudo. 
Veder  poteva  Aleandrina  bella: 
Ma  Danidonia  se  ne  duole  a  morte 
Del  colpo  che  gli  par  dubbioso  e  forte. 


PARTE  QUINTA. 

XITII 

RÌ7Z08SÌ  in  sa  le  staffe  Lionetto  , 

E  trasse  con  tanta  ira  al  suo  fratello. 
Che  l 'elmo  poco  valse,  o  il  bacinetto  , 

0  il  teschio  infino  al  panno  del  cervello  , 
Il  capo  del  cavai  toccò  l'elmetto; 
Poi  si  riebbe,  e,  rivoltato  a  quello. 
Gli  dette  un  man  rovescio,  e  poi  d'un  tondo. 
Che  non  gli  piacque  il  primo  né  il  secondo. 

XLVni  LV 

Or  qui  la  furia  per  modo  radoppia ,  Tibaldo  ed  il  reJLujgi  erau  già  tratti. 

Che  il  tempo  in  mezzo  non  parche  ci  cappia;     --"••-" 

1  colpi  sempre  si  sentono  a  coppia, 
Kè  par  dell'un  più  che  l'altro  si  sappia; 
Come  il  tuono  e'I  balen  di  pari  scoppia. 
Tal  qual  forza  e  valor  si  sciof;lie  escappia, 
E'destrieri  anche  si  torrien  la  greppia. 
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Lionetto  rispose  alle  parole: 

Ed  io  ti  giuro,  se'l  mio  Iddio  mi  vaglia. 
Di  tornare  a  tua  posta,  e  come  vuole 
Tibaldo,  a  terminar  questa  battaglia  , 
Che  forse  non  aria  partita  il  sole: 
Ma  basta,  che  l'onor  qui  si  ragguaglia; 

,     Won  istar  più,  tu  sei  ferito  ed  io  , 
Poi  rivolse  il  cavallo,  e  disse  addio. 


Sudati  nò  ,  ma  da  gittare  in  seppia. 

IL 

E  traevo»  da  ritto  e  da  traverso, 

E  menavano  al  braccio,  ora  alla  testa, 

E  facevan  pel  fummo  l'aire  pei-so  , 

E  parean  proprio  folgor  con  tempesta, 

E  dicean  mlserere  spesso  il  verso, 

E  s'aveau  tutti  spiccata  la  cresta  , 

E  potean  quasi  alla  morte  dir  vienne. 

Che  la  falce  il  di  in  pugno  sempre  tenne. 

L 

E  tanto  e  tanto  la  battaglia  dura  , 

Che,  chi  stava  a  veder,  parca  già  stanco; 

Era  tutta  stampata  1'  armadura, 

E'I  petto,  e'I  corpo,  e  non  v'è  più  del  bianco: 

Il  sangue  uscìa  per  più  d'una  puntura. 

La  carne  è  inferma, e  l'animo  ancor  franco: 

Materia  da  coturni,  e  non  da  socchi. 

Credo  che  Marte  in  cel  si  chiuse  gli  occhi. 

LI 

11  Sole  avea  quasi  tratto  la  briglia 

Presso  a'  monti  d'  Esperia  a'suoi  cavagli, 

E  l'acqua  salaa  faceva  vermiglia, 

E'I  popol  tutto  è  intorno  a  riguardagli, 

E  molto  d'  ogni  parte  si  bisbiglia  ; 

E  certo  ognun  ben  potea  commendagli. 

Rispetto  avendo  alla  battaglia  dura  , 

Che  faccan  quelche  non  può  far  natura. 

LII 

E  chi  arebbe  creduto  che  i  giganti 
Avessin  tanta  gentilezza  in  loro. 
Che  cominciorno  a  gridar  tutti  quanti: 
Ponete  in  posa  un  sì  crudo  martoro  ! 
E  poi, che  intesi  non  erano,  avanti 
Si  fccioii,  mossi  a  pietà  di  costoro, 
E  ruppon  lo  steccato,  e  drento  eiitrorno  , 
E  finalmente  la  zuffa  spiccorno. 

LUI 

Il  Povero  avveduto  a  Lionetto 

Disse:  tu  se'pur  fìgliuol  di  Guidone; 
Io  non  vidi  ancor  mai,  per  Macometto, 
Si  gentil  cavalier  sopra  l'arcione; 
E  ritornare  al  campo  ti  prometto  , 
Ed  ho  nel  cor  doppia  compassione  , 
Che  vincer  vorrei  te  sanza  tua  morte  , 
E  non  so  quel  che  di  me  dato  è  in  sorte. 


E  Cristiani  e  Pagan,  tutti  a  vedere 
I  colpi  smisurati,  eh' eron  fatti  , 
Che  l'arme  quasi  in  terra  era  a  giacere. 
Quivi  di  nuovo  si  fermorno  i  patti. 
Che  dovessin  tornar  sopra  il  destriere 
Alla  battaglia,  come  sien  guariti  , 
Però  che  a  morte  eran  quasi  feriti. 

LVI 

Tibaldo  ritornò  nella  città, 

E  così  il  re  Luigi  al  padiglione: 

E  l'uno  e  l'altro  medicar  si  fa. 

Or  ritorniam  dove  io  lasciai  Falcone, 

Che  in  porto  sopra  le  nave  si  sta  , 

E  non  era  guarito  del  fellone  ; 

E  sempre  a  tradimenti  pon  l'orecchio. 

Che  non  muta  andatura  il  cavai  vecchio. 

LVII 

Era  t'alcon  traditor  molto  antico  , 

Si  che  il  grande  ammiraglio  dell'armata  , 
Con  mille  ingegni ,  avea  fatto  suo  amico  ; 
E  certa  trappoletta  hanno  ordinata 
Da  pigliar  due  rigogoli  a  un  fico: 
E  manda  al  re  Luigi  una  imbasciata, 
Che  venissi  a  mangiare  una  mattina 
Con  Folco  insieme  a  spasso  alla  marina. 

LVIII 

Luigi  al  suo  messaggio  rispondìa  , 

Che  il  tempo  noi  concede,  che  è  pur  grave: 
Si  che  il  disegno  non  gli  riuscìa. 
Come  e'credette,di  tor  su  le  nave, 
E  di  menargli  al  Soldano  in  Sorìa, 
E  vendergli  poi  insieme  come  schiave, 
E  mazzicargli  per  tutto  il  viaggio  , 
Per  vendicarsi  del  passato  oltraggio. 

LIX 

Però  mutò,  come  savio,  pensiero, 
E  venne  al  re  Luigi  di  segreto; 
E  disse  :  a  rivelar  ti  vengo  un  vero. 
Ch'io  so;  tu  ne  sarai  per  certo  lieto: 
Ma  serbai  nel  tuo  petto  tutto  intero, 
E  nota,  e  gusta  ben  come  uom  discreto: 
Guidou  non  sa  quel,  che  tu  arai  saputo. 
Che  suo  figliuolo  è  il  Pover  avveduto. 

LX 

E  s'io  avessi  alle  navi  sentito 

(>lie  questi  insieme  dovessin  combattere  , 

E 'si  potea  con  uno  altro  partito 

A  un  caldo  due  chiodi  insieme  battere; 

Or  l'uno  e  l'altro,  compiendo,  è  ferito. 

Io  non  mi  posso  alla  ventura  abbatere: 

Pur  ti  darò  e  consiglio  ed  aiuto. 

Ben  ch'io  sia  tardi  alla  cura  venuto. 
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Lasciami  andar  nella  terra  a  Tibaldo, 
E  mostrerògli  la  luna  nel  pozzo: 
Ch'io  so  che  gli  è  de'giganti  sì  caldo. 
Che  crederebbe  nel  cel  dar  di  cozzo. 
Tu  sarai  il  tristo,  e  '1  traditor  ribaldo  , 
E  così  Folco:  e  vo'che  mi  sia  mozzo 
11  capo,  s'io  noi  conduco  ad  un  salto , 
Ch'e'  darà  delle  rene  in  su  lo  smalto. 

LXII 

Io  mostrerrò  di  condurti  alle  navi, 
E  che  con  teco  verrà  certo  Folco  ; 
E  poi  in  un  tratto  disciogliere  i  cavi , 
E  dirti:  questo  è  buon  vento  per  Coleo, 
Che  dato  m'hai  dell'armata  le  chiavi. 
Parrà  ch'io  vadi  diritto  pel  solco: 
E  come  io  l'arò  qui  ben  fermo  e  sodo  , 
Al  Pover  parlerò  per  altro  modo. 

LXIH 

A  lui  dirò;  la  giustizia  divina 

Gli  dà  de' suo'  peccati  penitenzia. 
Ferito  il  corpo,  e  l'anima  meschina  , 
Che  dannata  all'inferno  è  per  sentenzia: 
Non  insegni  alla  volpe  la  gallina 
Pigliar,  chi  n'ha  veduta  esperienzia; 
Dirò  che  e'ci  è  d'un  Calvaneo  novelle. 
Che  so  che  molto  al  cor  gli  saran  quelle. 

LXIV 

E  perchè  questa  istoria  meglio  intenda, 
Guidon  cognoscerà  ben  quella  spada. 
Che  e' dette  alla  sua  madre  Paliprenda; 
E  meneroUo  a  non  tenerti  a  bada. 
Luigi  alfin  questo  parer  commenda. 
Ed  accordossi  che  Falcon  vi  vada; 
E  Falcon  se  n'andò  segretamente 
Al  re  Tibaldo,  come  frodolente. 

LXV 

Tibaldo  ricngnobbe  Falcon  presto, 
£  pensa  fra  suo  cor,  si  come  astuto  , 
Non  è  sanza  cagion  per  certo  questo: 
O  Falcon,  disse,  tu  sia  il  ben  venuto, 
E'm'increbbe  del  caso  tuo  molesto. 
Forse  più  as^ai  che  tu  non  hai  creduto; 
E,  perch'io  t'amai  molto  per  antico, 
Volentier  ti  riveggo,  come  amico. 

LXVI 

Or  qui  Falcon  si  doleva,  e  miagola, 

E  mostra  per  lanterna  men  che  lucciola; 
E  scuopre  i  bossoletti  e  la  mandragola  , 
E  spaccia  per  un  dattero  una  succiola. 
Pensa  tu,  la  corbezzola  per  fragola; 
Camiiffa'l  barbio,  e  non  fa  neve,  o  sdrucciola 
E  mette  or  drento  ,  or  fuor  la  filistroccola 
O  vermenella,  o  bagattella,  o  coccola. 
Lxvn 

E  tanto  ,  finalmente,  e  tanto  frappa, 
Che  Tibaldo  il  disegno  suo  gli  piace. 
Guarda  che  volpe  in  questa  rete  incappa  , 
O  se  Falcone  è  ben  fine  e  verace, 
E  se  la  lingua  in  bocca  se  gli  attrappa! 
Per  che  egli  fece  alla  fine  capace 
Di  levar  col  disegno,  che  gli  ha  fatto, 
Luigi  e  Folco,  e  le  navi  in  un  tratto. 


LXVIII 

Finse  Falcone  ancor  d'aver  desio 

D'abbracciare  il  suo  Povero  avveduto. 
Dicendo:  tu  sai  ben  ch'io  il  condussi,  io. 
La  prima  volta  qua  per  darti  aiuto  ; 
Ma  ben  ti  prego  il  tuo  segreto,  e  mio. 
Altro  che  tu  mai  non  abbi  saputo; 
E  che  nel  petto  tuo  lo  tenga  drento  ; 
Perchè  chi  il  dice  a  un  lo  dice  a  cento. 

LXIX 

Tibaldo  fece  il  Povero  chiamare 
Subitamente  dove  era  Falcone, 
Che,  come  il  vide,  lo  corse  abbracciare, 
E  lacrimava  per  affezione: 
]Non  si  potean  l'un  dell'altro  saziare. 
Tibaldo  si  parti  per  discrezione. 
Che  Falcon  giudicava  un  santo  uccello 
Dal  cel  venuto,  come  Gabriello. 

LXX 

Ma  questo  corbacchlon  di  campanile 
Sarà  pur  poi  venuto  da  Lucifero. 
Dunque  Tibaldo  qui  non  fu  sottile, 
E  non  cognobbe  il  traditor  furcifero. 
Che  cominciò:  o  Pover  mio  gentile, 
11  mio  venir  quanto  fia  salutifero! 
Or  non  sai  tu  come  e'ci  è  buona  nuova, 
E  come  in  Gandia  Calvaneo  si  truova? 

LXXI 

Ciriffo  è  or  con  la  bella  An61izia. 

Non  so  se  forse  il  padre  avessi  morto: 
Ma  perchè  io  so  che  tu  n'  arai  letizia. 
Queste  novelle  in  persona  ti  porto; 
Che  sai  quanto  dolor  ,  quanta  tristizia 
N'avesti  in  mare:  e  sarà  qua  di  corto  , 
Ch'io  ho  raccolto  ben  certe  parole. 
Che  il  re  Luigi  con  seco  lo  vuole. 

LXXII 

Percbè  Anfilizia,  volendo  onorallo. 
Ha  fatto  fare  ogni  di  giostra  e  festa, 
E  di  sua  mano  un  giorno  volle  armallo  , 
E  missegli  una  bella  sopravesta  , 
E  par  ch'ognun  gittassi  da  cavallo, 
E  che  tenga  si  ben  la  lancia  in  resta. 
Che  Anfilizia  se  n'è  innamorata, 
E  credo  ancor  ch'ella  l'abbi  provata. 
Lxxm 

Io  vo'che  noi  l'andiamo  a  ritrovare  , 
Poi  che  tante  gran  cose  ognun  ne  dice: 
Ma  il  tuo  Guidon  tu  lo  fai  disperare, 
E  mille  volte  il  di  ti  maladice  ; 
E  'l  tuo  fratello  hai  voluto  ammazzare, 
,     Per  far  Tibaldo,  e  l'Alraansor  felice: 
Dunque  tu  vuoi  con  le  tue  proprie  mani 
Ingrassar  del  tuo  sangue  questi  cani. 

LXXIV 

Io  ho  provato  per  disgrazia  mia. 
Come  tu  sai,  ogni  legge,  ogni  fede, 
E  cognosciuto  inlin  quel  che  il  ver  sia: 
Macone  è  falso,  e  ceco  è  chi  gli  crede  ; 
E  la  fede  giudaica  è  meno  ria  , 
Che  qualche  fondamenlo  vi  si  vede  : 
lo  vo'che  tu  ti  volga  al  cristianesimo  , 
E  che  tu  prenda,  o  Pover  mio,  battesimo. 


LXXV 

Ed  ho  promeiso  ai  iioslru  re  Luigi 
Di  doverti  menare  a  lui  in  persona, 
E  giurato  m'iia  quel  per  san  Dionigi, 
Pel  suo  Gesù,  sopra  la  sua  corona. 
Che  come  e'fia  ritornato  a  Parigi, 
E  lasciato  l'assedio  d'Ascaloua  , 
E'ti  farà  signor  di  qudche  ngno: 
E  questa  è  la  cagiou  perchè  a  te  vegno. 

LXXVI 

E  seppe  con  costui  ciurmare  in  modo. 
Che  il  Povero  avveduto  gli  consente; 
Ed  ordinò  ,  quel  vecchio  pien  di  frodo  , 
Come  e'dehba  partir  segretamente  ; 
Ma  sol  d'Aleandrina  tiene  il  nodo  : 
Questo,  più  ch'altro,  rugge  nella  mente. 
Pur  fece  alfin  come  t'alcon  gli  disse, 
E  di  sua  mano  al  re  Luigi  scrisse. 
Lxxvn 

La  lettera  Falcon  dicea  che  vuole. 

Acciò  che  il  re  Luigi  chiaro  intenda  , 

E  prestassi  più  fede  alle  parole; 

E  '1  Pover,  siraplicetto,  lo  commenda  ; 

E  dettegli  un  anel,  che  tener  suole 

Io  dito,  che  fu  già  di  Paliprenda, 

Che  lo  portassi  per  segno  al  suo  padre. 

Che  l'avea  già  donato  alla  sua  madre. 

LXXVIII 

Come  Falcon  la  lettera  ebbe  in  mano  , 
E  l'anello,  a  pensar  cominciò  seco 
Quel  traditor  di  Folco  Candìano: 
Quando  io  ripeuso  a  tante  ingiurie  meco. 
Non  mi  rimorde  s'io  son  Giuda  o  Gano  , 
Menar  la  mazza  tonda  come  ceco, 
E  pensar  come  e'riesca  il  disegno,- 
Che  licito  è  tradir  per  giusto  sdegno. 

LXXIX 

E  lilialmente  se  n'anitò  a  Tibaldo, 
E  mostrògli  la  lettera  e  l'anello; 
E  disse  come  il  Povero,  il  ribaldo. 
Di  Lione  Jjpinetto  era  fratello; 
E  mosirùgli  più  serpe  ch'un  ceraido  : 
Tulio  facea,  (juel  traditore  e  fello. 
Perchè  la  guerra  andassi  tanto  avanti  , 
Che  alle  man  si  venissi  co'giganti. 

LXXX 

l'erchè  e'dicea  :  se  ii  Povero  Spinello 
Vincessi  alla  battaglia,  per  ventura. 
Luigi  osserverà  quel  che  gli  ha  detto: 
Ma  se  i  giganti,  per  la  sua  sciagura, 
Si  contlucono  in  campo  a  petto  a  petto  , 
So  che  più  il  danno  (ia  che  la  paura, 
E  che  sarà  condotto  a  qualche  stretta  ; 
Che,  sedendo,  io  vedrò  la  mia  vendetta. 

LXXXl 

Tibaldo  cognoscea  Falcone  appunto, 
E  disse:  o  Falcon  mio,  benché  tu  finga, 
l'u  sai  ch'io  so  che  il  capestro  d'oro  unto 
Meritasti  insin  già  sendo  a  Oringa  ; 
Or,  se  il  peccato  a  Ascalr na  t'  ha  giunto. 


xN' 


vo'f  he  più  le  maschere  di 


pingii 


Per  tanto  son  disposto  che  tu  muoi 
E  coaì  detto  fe'chiamare  il  boia. 
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LXXX  II — I 

E  voltossegli  allor  Tibaldo,  e  poi  : 
Se  desideri  l'anima  salvare. 
Chiamati  in  colpa,  ch'esser  certo  puoi 
Che  'l  tempo  è  ora,  e  non  potrà  passare 
Ch'  io  non  dia  (ine  a'  tradimenti  tuoi. 
In  tanto  fa  le  forche  appj.reccliiare; 
E  già  si  vede  el  boia  comparito, 
E  Falcon  di  paura  è  sbigottito. 

LXXXUI— -2 

3Ia,  come  audace,  a'  suo'piè  ginocchioni 
Supplica,  piange,  e  non  gli  par  già  giuoco  ; 
E,  con  molti  argomenti,  e  sua  ragioni 
Si  raccomanda  :  ma  gli  varrà  poco, 
Che'l  6ngere,  e'I  ciurmare,  e  l'orazioni 
A  questa  volta  non  aranno  loco  ; 
Perchè  gli  è  stabilito,  e  posto  in  sodo. 
Che  Falcon  sia  impiccato  in  ogni  modo. 

LXXXIV — 3 

Cosi,  chi  vive  male,  guai  a  lui!  guai! 
Alfine  un  punto  sol  giudica  tutto. 
E'I  boiadi(e:  Spacciati!  Ormai 
]Nel  perder  tempo  non  è  buon  couslrutlo. 
Lievati  su,  ch'alia  barba  l'arai  : 
Quesl'è  di  tua  ragione  il  resto  lutto; 
E  legògli  le  mani,  e  meuol  via, 
PercLè  Tibaldo  vuol  che  così  sia. 

LXXXV \ 

In  questo  mezzo  il  Povero  avveduto. 
Ch'ha 'illeso  le  ncvclledi  Falcone, 
Subitamente  a  l'il)aldo  è  venuto. 
Porgendo  per  Falcon  dolce  sermone. 
Tibaldo  a  lui,  come  prudente  e  astuto. 
Riconta  e'I  caso  e  la  conclusione 
Del  tradimento,  eil  ogni  suo  disegno; 
E  lettera  ed  anel  mostra  j  er  segno. 

LXXXVI— 5 

E  'I  Povero  riman  lutto  smarrito 
Vedendosi  tradito  e  discoperto. 
O  Falcon  mi(^,  tu  sei  troppo  ardito  , 
E  tè  tal  penilenzia  un  giusto  merlo: 
Tu  meriti,  per  certo,  esaer  punito; 
Per  te  non  resta  ch'io  non  .-ia  diserto; 
E  ,  perchè  è  da  punire  ogni  trist'  opra. 
Va  pur  con  Dio  :  la  giustizia  t'è  Sf.piy. 

LXXSVII  —6 

Falcon,  legato,  fu  a  mano  a  mano 

Menato  in  piazza  con  gran  grido  e  tuono, 

Incatenato  come  un  can  alano  ; 

E  tutt'i  Farisei  dintorno  sono, 

E  pensan  solo  ognun  averne  un  brano  , 

E  mentre  vuole  pur  chieder  perdono  , 

E  crede  ancora  Tibaldo  gli  creda  ; 

Ma  e'io  dette  a  quella  tm  ba  in  preda, 

LXXXV  111  —  7 

Tibaldo  istette  a  veder  questa  caccia  ; 
E,  come  in  mezzo  la  volpe  è  de'cani. 
Ognun  fa  la  sua  presa,  ognuno  stracca  ; 
Chi  lo  morde,  chi  gli  st(  r«  e  le  mani. 
Chi  per  deligitn  gli  spula  in  faccia, 
(.hi  gli  dà  certi  sorgozzoni  strani. 
Chi  per  ia  gola  talvolta  lo  ciuffa  : 
Tanto  che'l  cacio  ii  sapià  di  mulfa. 


5o  cmiFFo 

LXXXlX 8 

Poi  gli  misse  il  capestro  d'oro  al  collo, 
E  la  corona  de'ribaldi  in  testa. 
Ancor  non  era  quel  popol  satollo. 
Anzi  rugghiava  con  molla  tempesta; 
Alcuna  volta  e'  torceva  el  collo, 
K  'nverso  el  Pover  voltava  la  testa 
Dicendo:  i'mi  t'accomando,  figliuolo; 
Won  mi  lassar  morire  in  tanto  duolo! 
xc — 9 

11  l'over,  pur,  quando  l'udì  parlare, 
Quasi  che  venne  dipoi  lacrimando; 
t.  pensa  ancor  di  volerlo  campare, 
E  venirlo  a  'l'ibaldo  domandamlo  ; 
E  fra  sé  stesso  non  sa  che  si  fare, 
E  pensa  pui'  che  gli  è  fine  ribaldo; 
IVi  si  dispose  che  lussi  impiccato. 
Il  Povero  a  Ascalona  s'è  tornato, 
xci — ^lo 

Tibaldo  vuole  alla  fine  che  muoia: 

Presso  a  Ascalona  e' fé'  le  forche  fare. 
E  poi  *n  un  tratto  e'  fé' chiamare  el  boia  ; 
E  fecelo  dinanzi  a  sé  tornare  , 
J"^  disse  :  i'  son  disposto  che  tu  muoia  , 
'1  ladilor  falso,  pien  di  male  affare. 
Il  marifjoldo  lo  legava  presto. 
Ed  attaccolload  un  santo  capresto. 
xcii — II 

Per  non  esser  prolisso,  e  sua  trist'anni 
Finì  Faicon  con  danno  e  pregiudizio; 
'Ire  legni  furon  fin  de'suo' inganni  ; 
L'n  laccio  fu  Sfistegno  del  suo  vizio. 
(J,  misero  mcschin.con  quanti  affanni 
Ha  '1  tempo  speso,  e  con  tristo  giudizio! 
Vedi  ciascun  che  tradilor  ti  chiama. 
Ed  immorlal  sarà  tua  trista  fama, 
xeni — 13 

Or  pnnit'è  Falcnn,  e  le  sue  norme 
]*erò  nessun  con  la  coda  le  cuopra: 
<;he  la  divina  inslizia  non  dorme  , 
E  pure  el  fine  è  leslimon  dell'opra. 
Pensi  ciascun,  (juando  fa  cose  inormc  , 
(]he  la  spalla  del  ciel  sie  sempre  sopra  ; 
i>e,  alcun  lenij>o,  una  cosa  si  cela  , 
JS'ihil  vccullitm,  tutto  si  rivela, 
xciv — i3 

Lascian  Falcone  istar  cosi  impiccato, 
K  li  torniamo  a  Luigi,  ch'avea 
Inteso  il  caso,  e  s'è  maravigliato: 
Ma  quando  el  caso  inteso  bene  avea. 
Ben  aggia  tu,  Tibaldo,  ebbe  parlato;. 
Perchè  i  ribaldi  assai  gli  dispiacea. 
Lìonetlo  non  sa  più  che  si  fare, 
E  non  vorre'col  tralci  guerreggiare. 
xcv — 14 

Prese  licenzia  el  Pover  avveduto. 
Dopo  le  fatte  cose,  da  'l'ibaldo; 
E  ritornossi  donde  era  venuto, 
JSolo,  pensoso,  e  d'un  certo  amor  c^ldo  ; 
E  pargli  el  velo  aver  già  conosciuto, 
E  star  non  pu(\  con  fermo  pensier  saldo: 
Pensa  a  Tibaldo,  e  j)ensa  alla  sua  madre; 
Pensa  al  fratello,  alcuna  volta  al  padre. 


CALVANEO 

xcvi — 15 

E  diceva  fra  sé,  el  poveretto  : 

Voglio  io  l'amor  paterno  abbandonare. 
Qiial  ragione,  o  qual  forza  m'  ha  constrello 
Dover  del  sangue  mio  costor  saziare? 
Oh  !  lasso  a  me,  s'io  vinco  Lionetto  , 
Come  potrò  da  mio  padre  tornare? 
E  se  Tibaldo  lascio  cosi  subito  , 
Che  traditor  mi  chiami  sempre  dubito, 
xcvii — 16 

Forzalo  sono  adunque  di  tornare 

Alla  battaglia,  po'cli'  io  1'  ho  promesso: 
La  fede  voglio  a  Tibaldo  servare, 
(vhe  onorato  fui  sempre  da  esso; 
K  lavò  forse  a  Spinello  costare 
Del  mio  e  del  suo  padre  el  grande  eccesso, 
lo  gijro  a  Dio,  se  con  meco  s'affronta. 
Di  dargli  morte  a  suo  dis])etto  ed  onta, 
xcviii — 17 

E  con  questo  pensiero  e' se  n'andava, 
('ome  che  gli  era  usato,  a  riposarsi; 
E  lutta  quella  notte  imaginava 
E  '1  come  e  '1  quando  e' debba  ritrovarsi 
Con  Lionello.  Alfin  s'addormentava: 
K  non  potè  però  molto  posarsi. 
Che,  come  piacque  a  Dio  ,  e'fu  isvegliato, 
E  con  dolcezza  per  nome  cbiamalo. 
ic— 18 

E  sentì  una  voce,  el  cavalieri. 

Che  disse:  Ascolta, e'ntendiel  mio  precetto, 
E'  piace  a  Dio  che  tu  pigli  el  sentieri 
Verso  el  monte  Carmel  ;  questo  è  l'effettoj 
Sì  che  fermerai  qui  e  tua  pensieri, 
Ch'ancor  ne  sentirai  gaudio  e  diletto; 
Leva  su,  presto!  e  prenderai  el  camino: 
Che  cosi  piace  a  Dio,  rcge  divino. 

E  quando  al  monte  detto  giugnerai. 

Cerca  dal  lato  destro  appresso  al  colle: 
Una  spelonca  tu  vi  vederai, 
Diive  che  Calvaneo  elegger  volle 
La  vita  sua  ;  e  li  lo  tioverai. 
Or  lassa  questa  iniqua  gente  e  folle; 
E  quel  che  de' seguire  intenderai, 
E  da  lui  proprio  ti  battezzerai. 
CI — 20 

Già  *1  Povero  avveduto  genuflesso 
Volle  gittarsi  ;  ma  vidde  sparito 
La  voce  e  lo  splendore,  e  crede  espresso 
Proceder  questo  da  bene  infinito; 
Ed  imagina,  e  pensa  pur  con  esso. 
Finatiicr,  egli  è  preso  el  partito: 
E,  come  servidor  perito  e  saggio. 
Monta  a  cavallo,  e  mettesi  in  viaggio. 
GII — 21 

Lascianlo  andar,  raccomandianlo  a  Dio. 
Veggiogli  gran  cammino  apparecchiare  ;. 
IMa  egli  è  pien  d'amore  e  di  disio  : 
Pargli  mill'aiini  Calvaneo  trovare; 
E  la  sua  madre,  che  é  posta  in  oblio. 
In  brieve  tempo  fa  mestier  cercare. 
Or  ritornian,  che  Tibaldo  non  truovar 
El  Povero,  la  qual  fic  trista  nuova. 


fARTE 
cui — aa 

Cerca  per  tutto  el  campo  in  ogni  lato  , 
E  pensa  pur  dove  poss' esser  ito: 
Sa  che  dal  re  Luigi  non  è  andato. 
INon  lo  ritruova,  e  ne  resta  smiiriito; 
Ed  è  in  modo  e  forma  isconsniato. 
Che  e'non  sa  che  farsi,  o  che  partito 
Prender  si  debba  :e'piirtili  son  vani 
A  repugnar  ormai  contra  a' Cristiani, 
civ— 23 

E  bestemmia  Macoiie  ed  Apolliiio, 
Belf;igor,  Balaino  e  Trevigante; 
E  maladice  suo  fato  e  destino, 
E  biastt-miava  e  'I  suo  regno  e  Levante: 
Luigi,  Carlo,  e'  bestemmia,  e  Pipino; 
Maladice  ogni  cosa  ;  in  uno  stante 
Trovaòi  pien  di  gran  fastidio  e  tedio: 
La  medicina  alfìn  pensa  e '1  rimedio, 
cv — 24 

Ma  come  uomo  d'ingegno,  e  di  valore, 
(Chiama  a  consiglio  e  primi  capitani. 
Tutti  signori  di  gran  pregio  e  onore; 
Ed  alla  fine  e  signori  e  l'agani 
Conchiudon  che  si  mandi  imbasciadore  , 
Che  pratichi  una  triegua  co' Cristiani  , 
Almanco  per  dieci  anni;  eli'  oramai 
La  guerra  è  stata  lunga  tempo  assai, 
evi — 25 

Così  ferno,  e  mandorno  uno  oratore 
Alla  corona  del  gran  re  Luigi, 
El  ijual  lo  ricevè  con  grande  amore  ; 
Ed  egli  a  lui  ;  o  signor  di  Parigi, 
IMamialo  sono  a  te  dal  mio  signore 
Per  dar  riposo  a'nostri  gran  letigi  ,■ 
E,  per  posare  alquanto  e  nostri  affanni. 
Domandali  una  triegua  per  dieci  anni. 


QUINTA  5l 

cvii— 26 

E  'I  re  Cristiano,  che  era  affaticato 
Per  la  gran  guerra  lungo  tempo  suta, 
Providamente  si  fu  consigliato: 
Dipoi  la  triegua  ferma,  e,  conceduta 
(;on  patti  ,  el  privilegio  è  suggellato. 
Ma  prima  fu  la  cosa  antiveduta; 
E,  quando  fu  a  pien  tutto  ordinato, 
L'imbasciador  con  don  fu  licenziato; 
cviii — 27 

El  qiial  con  molta  gloria  è  ritornato 
Dal  suo  signor,  che  fu  molto  contento: 
Di  poi  in  brieve  tempo  ebbe  ordinato 
Lasciare  di  sua  gente  a  compimento; 
E  poi,  ciie  ogni  cosa  accomodato 
Gli  parve  avere,  e'diè  le  vele  al  vento: 
Kon  vincitor  e'  se  n'andò,  ne  vitto, 
A  riposarsi  alquanto  nello  Egitto. 
Cix — 28 

Un  tempo  de'venlr  ,  lassalo  andare 
Dove  gii  è  più  tormenti  riservato: 
]Soi  vedren  tante  spade  insanguinare, 
t;he  sare'me'per  lui  non  esser  nato. 
El  re  Luigi  anche  lui  vuol  tornare 
Al  suo  Parigi,  dove  egli  ha  lassato 
Ogni  sua  gloria,  che  lo  'nvita  e  chiama  ; 
Come  ancor  sentirai,  a  maggior  fama, 
ex— 29 

La  brieve  vita  del  tempo  non  dice 
Dover  trovar  la  (ine  di  costoro. 
Ancor  resurgerà  una  fenice, 
(;he  già  s'incoronò  di  verde  alloro  ; 
E  forse  ha  ritrovato  ogni  pendice 
Di  questo  fatto  nobile,  e  decoro: 
E  che  ciò  sia,  se  alcuno  mai  lo'mpetra, 
Quel  che  segui  ci  dirà  la  sua  cetra. 
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